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DEL PARTITO 
GOSP DETTO CATTOLICO 

F 

IPcaUoIicismo non e stato mai uè sarà ne 
può mni essere un parlilo. La sua intimn essen

za di Religione universale egualmente fatta pél 
Greco pel Uomnno e poi Barbaro, egualmente 
amica di tutte le umane razze o bianche o ros

se o nere o gialle, egualmente favorevole ad o

gni qualsia forma di Governo o democratica o 
cosliUizionalc o monarchica o federativa, per

chè religione di giustizia, d' ordine , di carila , 
abborrc dal restringersi dentro i confini angu

sti th una fazione , dì una setta, o vogliam dir 
di ,un partito* Perocché i partiti sono domihali 
da particolari interessi, e il t'aliollcismo abbrac

cia e protegge gl'interessi di tut t i v i partiti co

vano odii ed avversioni e tramandano insidie a 
chi li contratta e li combatte, e il caltolicismo 
ama i suoi slc&st persecvitorì e li conforta a) bi

sogno di assistenza, di asilo, e quancjo altro non 
può, di preghière; i partiti sono agitati da pas* 
stoni cupe e violenti e sanguinose., e il catloli

riétno non si arma che di pazienza, di mansue

tudine, di ver t i ce di grafia. 
Così stando le cose noi non sappiam concepire 

come alcuni giornali stranieri e nostri abbiano 
adottato la falsa espressione di Partito Cutloli

co parlando di coloro che a iìrusselle e a Lu

cerna guerreggiano le risoluzioni, là del mini

stero, qua della Dieta SÌ vorranno, forse cosi 
chiamare perchè costoro non solamente sonò cat

tolici, ma pretendono colla loro condotta Tono* 
revol pretesto di soslencre i diritti e la indi

pendenza della rcligion cattolica ? Esaminiamo 
la doppia questione. 

À Brussellc i cosi detti cattolici si oppongono 
a ciò tulio che il ministero imprende perchè i 
principii liberali della costituzione Belgica ven

gono applicati a tutti i cittadini del Belgio sen

za distinzione fra protcslanli e catlolici^e vor" 
rèbbòno chet i cattolici formassero, non più una 
parie della nazione come la formano i prole

slnriti con eguali drilli e doveri verso il paese , 
ina fossero come una classe, privilegiata a r i 

guardo dei prò te lant i ; e così le cariche » le 
magislraturc, le onorificenze le godessero i pri

mi di preferenza ai secondi. Di più: fra i catto

lici Belgi vi ha persone sinceramente divolc al 
Governo Costituzionale , che professano tulli i 
liberali principi! consacrati dallu eostituzione, e 
però vogliono affatto esclusi i privilegi ed egua

glianza di dirilti per tutti che sono parie della 
nazione. Questi cattolici, che nclF adempiere i 
deweri religiosi sono idmeno egualmente esalti 
d'ogni altro cattolico, non entrano affatto nel 
partito cosi detto cattolico , perchè in politica 
professano principii liberali; e insignorì dui par

tito callolico li tengono in conto di nemici loro. 
e per disprezzo li chiamano non cattolici, ma 
liberali 

Ora noi domandiajno per sapere come entri 
il caltolicismo in simili questioni tutte aiTalto po

litiche? Il callolicismo non interdice affatto ai 
cattolici di vivere sotto condizioni governative 
del lutto eguali con protestanti; ed oltrcccliè ciò 
nasca dalla indole caritativa*della rcligion catto

lica^ la quale sì manifesta essere la vera religione 
da Dio data agli uomini specialmente colfescr

cizio della carità verso tulli , fu anche sanzio

nato da un patto solenne tra protestanti e cat

tolici nella famosa paci» di "Weslfagìia. 

questo lor modo di pensare e di procedere. .1 
giornali almeno, die scevri di partilo ornano 
essere solo propagatori imparziali di verila uli

l i ,  s i astengono tlalf onorar mai cognome rdÌ 
cattolico un partito qualunque; perchè il calto

licismo non b uè può mai essere un partito. 
CtiVsc dal Belgio rivolgiamo lo sguardo alla 

Svizzera, qui e ancor meno tollerabile e direi 
più profana la espressiou di partito cattotico 
usurpala da quelli dei sette canloni della lega, i 
quali si ostinano a resistere anche a mano anna

ta contro la deliberazion della Dieta, che ha ri

soluto lo scioglimento di questa lega. Se si trat

tasse di far violenza alla coscienza dei cattolici , 
loro imponendo atti religiosi coutrgrii alla fede 
che professano, o loro vietando 1 esercizio lìbero 
della rcligion propria, noì non avremo che a de

plorare la dura necessità che i selle Cantoni ob

bligherebbe a difendersi anche a mano armala 
cernirò sì manifesta violenza del dritto, ed essi 
sarebbero agli occhi nostri come passeggierl in

nocenti bravamente venuti airanni con agguato 
di barbari aggressori Ma ben diversa è la que

stion di Lucerna. Si tratta che i cattolici sono 
nel cantone stesso di diverso parerò intorno Tarn

missione di un corpo religioso; la veglioni» al

cuni e altri non la vogliono. Si può come tutti 
sanno, essere cattolici e anche ottimi, benché si 
tenga, o per nociva o per inopportuna al pro

prio paese la presenza di una corporazione re

ligiosa: perdocchc qui non si tratta ne di morale 
ne di dogma, ma semplicemente di una isti

luzion cattolica, la quale por certi particolari 
riguardi potrà essere 'non confaccnte ai biso

gni di un paes*. Ora nel conflitto di due op

poste opiniom esUlcnli in un medesimo Can

tone cattolico, qual sarà la miglior via di com

porre le cose senza effusione di sangue ? Cor

tamente quella di riportare la cosa al giudìzio 
dei più. Nella Svizzera ognuno sa che per 

{provvedere agi'interessi nazionali esiste una 
Dieta generale che ora si aduna in un Cantone 
ora in un *llro, e a questa convengono i Depu

tati iY ogni cantone. Ora quando in un Can* 
tonc o Proteslanlc o Cattolico ferve una qui

stionc 1» quale dividendo i cittadini in due 
fazioni può esser causa dì guerra civile . e 
quindi di un incendio generale nella Svizzera, 
e chiaro che diviene faccenda da Dieta gene

rale il provvedervi. Siamo perfettamente nel ca

so. A Lucerna si raccolsero i voti per l'ammis

sionc dei Gesuiti , e furono numerosi prò e 
conerà. Vinse però il partito prò , perche il 
governo cantonale si trovò rappresentato da 
persone di questo partito; ma quelli del par

tito contra , reggendosi'soprafatti dalla Terza, 
protestarono contro la violenza, e così dall' una 
parte e dalP altra si accesero gli animi, si ar

rolarono armati , si venne alle mani con of

fusione di sangue non poco. In tale stato di 
cose era egli permesso in politica alla Dieta ge

nerale di sopoasedere e non darsi briga degli 
a^vvemmenti di Lucerna ? nò cerio. Ecco dun

que la causa innanzi al suo legittimo tribunale. 
Coloro però che PARTITO CATTOLICO si 

chiamano , protestano contro la deliberazione 
della Dieta come contraria alla indipendenza 
cantonale e violatrice dei dritti , che la costi

tuzione federativa della Svizzera guarentisce a 
qualunque Cantone che e indipendente in casa 
sua, ed esercita la propria sovranità come mc~ 
glio gli aggrada. Ed ecco che dove si sperava 
di estinguer la guerra civile in un cantone, 
questo Partito Cattolico va invece suscitan

do una seconda guerra civile tra i Cantoni cat

tolici e i non cattolici, mettendo in campo una. 
seconda questione invece di volgersi a calmare 
la prima. 

Queste non sono certamente arti che si pos

sano imputare ài Cattolicismo, ma sono vere 
arti di fazione e di partito, che ogni buon catto

lico rifuggirà dal voler chiamare nò cattoliche , 
nò religiose. 

rabile U condizione dei vinti e de1 vincitori. 
Il saper cedere a tempo è atto virtuoso di 
prudenza ; e il Cajtolieismo , <*e impone ai 
suoi fedeli ógni maniera di yirth, non potirbli

he non approvare nei tucerhesì questa condot

ta. Noi speriamo nel senno e nella sapienza 
dei Cattolici veramente sinceri della Svizzera, 
che uniformandosi alle esigenze dei tempi sa

pranno all' amor della pace, che intìne è amo

re deh prossimi , sagriScare una loro partico

lare opinione , e non vorranno lasciarsi dal! 
indiscreto 
lare la gloria cattolica ma zclan la propria 
setnare ad una guerra luttuosa alla Svizzera e 
scandalosa alPEuropa^La corporazione dei Ge

suiti sarà forse per loft) utilissima in tempi 
midiori ; ma osai è un saerrilicarU a voler 

Banchetto 
/n Roma in onore del sigi conte 

Terenzio Mamiani 
Il giorno 23 dèi corrente il Circolo Romano vo

lendo onorare on iilustre cittadino d' Italia, tornalo 
in patria dopo 16 mini di esilio, il Conte Temizio 
Mamiani sublime filosofo, esimio poeta, si riunì ad un 
festoso banchetto fuori di porla s. Pancrazio in una 
deliziosa Villetta, che il proprietario signor DcAn
gelis avea mosso a disposizione de suoi compagni 
del Circolo. 

Ogni ceto di persone dal principe ni popolano vc
nartilo di pochi, che moslran dì zc «dorasi rappreiontato in iiuol bunchclto, reso pm 
ia cattolica ma zclan la propria, tra bello dalla presela di gcrilili signore. Nulla, mnmò 

per rendere la festa degna dell ospite, a cui onore 
era stato ordinalo. Era una gioia universale conni 
se ognuno godesse del pacere che in quel momunto 
riempiva l'anima dell'caule illustre, era un. voto 

.B0. ., .... ..0  generale perchè egli non s* allontanasse più da noi. 
costringerla n<ì accettare , per mantenersi a vi Questo volo divenne più forte, poiclii in un suo 

e ■ r i • un» clonuctilo discorso e si rfvc ò tutta quanta la, sua 
va (orza in Lucerna, il soccorso sanautnoso dell uuiimmo UIBIUIW ,ii\iililimi non

. IV ,, i %• • » r ., lamina piena di puro amur patrio, di suolimi pen
armi. D altra parte ìa religione .cattolica p o  l ; ^ c

r
( | i oneroso ispiraiioni. Tracciati i dolori 

So che il Partito Cattolico si lagna perchè 
la dieta composta in massima narte di Proteparte 

poco estendere la stia giurisdizione sopra gl'in 
teressi religiosi cattolici , e violentare la loro 
coscienza, e offendere la libertà di lor profes

sione. 
Ma qui, coinè si vede , non è questione re

ligiosa , perche anche molti e molti cattolici 
non pensano in tal questione difformemenle dai 
Protestanti^ anzi alcuni deputati dì cantoni callo

liei hanno dato il loro voto contro la tega dei 
sette cantoni; e questióne politica^ questione so 

R i t a r d o poi ai cattolici liberali , a noi sem «tonU (emendo i cantoni protestanti di quasi due 
W n o più digui di lode che non i cattolici non 1 K m " P " 1  " 1 a , C , r t l o l r a > P o t r e b b e a P o c o a 

liberali^ perchè quelli osservano le leggi del 
proprio governo che sono legittimamente fon

date sop^a principii liberali, e si mostrano veri 
ottimi cfttadini , perchè come rispettosi alle 
leggi politiche del proprio paese vanno ricono

sciuti per veri amici dell1 ordine e della tran

quillità; questi all'incontro, facendo guerra per

petua airapplicazione legale del sistema rappre

sentativo (benché in apparenza se ne mostrino 
divoti airecccsso, cercando ogni via di spingerlo , , 
alla perfetta anarchia), si mostrano i veri nemici jciale dove si tratta d'impedire lo scoppio di una 

guerra civile , la effusione del sangue citta

dino, 
Sotto cotale aspetto ogni buon cattolico deve 

accettare come provvidenziale la mediazion del

la* Dieta , la quale rimovendo la causa della 
dissenzione^ ne viene a rimovere gli effetti. Quan

do si tratta di comprava la pace di una città , 
di un Popolo, ogni sacrifizio ( purché non si 
traili mai di sagrijìcare nfc coscienza ne anima ) 
vuol essere giudicato piccolo e leggiere. Se dun

que coloro che nella Svizzera si chiamano Partì" 
to Cattolico fossero veramente cattolici dabbe

ne e amanti dei loro fratelli, non avrebbero dif

ficoltà di rinunziar ad una loro particolare opi

nione sii cosa non necessariamente legala all'cscr

eizio di lor religione; e ricevendo le salutari in

sinuazioni della dieta, rimetterebbero le cose in 
pace, e forse risparmierebbero ai proprio paese 

uh disastro , che non potrà non portar lutto 
in assai famiglie e renderà egualmente dcplo

tlella quiete del regno, e i seminatori d'ogni di

scordia. E chi oserà chiamare partito cattolico 
una manad'uGmmi, che per quantunque rispet

tabili cure si possono considerare nei loro indi

vidui, hanno per sistema di sagrificare alle pro

prie loro opinioni 0 ai loro particolari interessi 
la pace del regno, co Ifali mentir vi una discordia 
la {[ualc in ultima conscguenaa potrebbe o irar

' re di bel nuovo in rivoluzione ij paese, o fargli 
perdere quelle libertà politiche siale colà con

quistale con tanto sangue e con s* prodigiosi 
bacrifizi ■? 

*__ * * 

Nò noi non possiamo spiegare a noi stessi Ja 
esistenza di .un simile partito detto cattotico 
,nel s£np di una nazione, qual è la B e l g i c a / à 
veggente ed accorta, senza ricorrere a qualche 
segreta fazione, che colasi aggiri corrompendo 
1 migliori*. E d duole airaniraa che questa rea 
fazione usurpi la maschera di partito cattolico 
quando nulla vi ha di cosi poco cattolico come* 

co o nulla può della sua presenza ottenere in 
tanta agitazion degli spiriti. Si .lasci dunque 
libera di ritirarsi ; e da che a un buon nu

mero dì Luccrncsi piace che questa corpora

zione trionfi, le si conceda hi gloria di aver 
saput9 quesfamato soggiorno di Lucerna sa

grificarq alla tranquillila della Svizzera. Scom

paia intanto dal linguaggio de* Pubblicisti 
moderni, come affatto contraria al vero Q poro 
riverenle alla cattolica Chiesa, la denominazione 
dipartito cattolico data a coloro che della relil 
gioii cattolica fanno manto agi' interessipolitici 
di quella fazioni che desiderando rimettere in 
vigore abusi e privilegi, non piti tollerabili ai 
tempi nostri, danno guerra ai liberali principi 
della civiltà moderna, 

Quanto accade nel Belgio e nella Svizzera è 
da lunga stagione accaduto in Francia, e fosse in 
piacere de1 cieli che più non'accadesse! Ai lem

pi della così detta Uislorazionc, quando caduto 
lT impero di Napoleone ritornarono a regnare i 
Borboni, tutti coloro che desideravano iprivile

gi p le ricchezze, già lor patrimonio ereditario 
avanti la famosa rivoluzione del 1780, si fecero 
a combattere calorosamente il nuovo ordine di 
cose, e durando in opposizione perpetua colle 
moderne istiluzioni costituzionali (che per ap

portare pacca regno diviso da mille diversi par

tilt, stati tutti or vinti or vittoriosi nelle diverse 
epoche di rivoluzione; di consolato e d* impero 
furono dal senno delle potenze alleate imposte 
a Luigi XVIU.) pretendevano di servire gV in

teressi tUir aitate e del trono, e ad ogni pie 
sospinto protestavano di ogirepcr ¥ uno e per 
V altro. Venuto intanlo il potere nelle maniMei 
più zelanti di questo partito retrogrado sotto 
Carlo X, condussero le cose al punto, che ne av
venne la rivoluziono 4ol 4 B 3 0 Ì e la caduta del 
irono* 

Si dichiarano essi pertanto ancor vinti? nò: 
persuasi, come sappiam certamente che sono 
moltissimi illustri uomini di questo partito (e 
qual e P uomo si potente d'intelletto e, di virtù 
clic non possa cadere in qualche errore o debo

lezza?) , e fingendo altri molti di essere per

suasi eh e combattendo il governo uscito dalla 
rivoluzioue di luglio fanno opera da ben merita

re della religione e del trono, non cessano da 
dargli guerra, punto nulla non curando il nuo

vo ordin legale e i l nuovo patto introdotto in 
Francia dalla Carta del 1830. Rechiamone un 
esempio. La nuova Carta non riconosce rcligion 
assoluta di Stato, ma in quella vece concede a 

r ■ ■ 

ogni culto mi diritto alla prolezìon dello Stato, 
Or bene, W partito che pretende chiamarsi ca/ 

totico non fi che tuttodì gridare per Y antico 
ordine di cose, da die in'tal guisa il Governo e 
Àteo, il Governo manca di sanzion morale, il 
Governo non può non vivere e non finire nella 
anarchìa. Eppure « la libertà di coscienza (come 
predicava a ragionein Roma il P . Ventura nel 
suo Elogio funebre di O'Coifndl) die nel senso 
'assoluto e indifferenza, ateismo, empietà, giao 
die e la negazione di ogni rivelazione, di ogni 
religione positiva, di ogni regola del credere e 
deli1 operare; nel senso relativo però, cioè rispet

to alla potestà civile, che non ha avuto da Dio 
la missione di predicare ci dlntcrprctarò il Van

gelo, e un princìpio cattolico che la Chiesa ha 
professalo, ha insegnato , jia^difeso; e cui non 
polirebbe rinunziare senza abdicare alla'sua divi

na missione senza distruggersi, e una condizione 
necessaria della sua esistenza e della sua propa

gazione a. 

Or come si può intimar guerra a nn governo 
sotto colore di xelar la glori^ del Caltolicismo, 
quando i principi e le massime del Cattoìicismo 
sono appunto ben contrarle feti opposte a simile 
procedere? Concludiamo chq i partili sono sem

pre ciechi; e per giungere all' intento di appa

gare le proprie passioni e sodisfare ai propri 
particolari interessi, non badano a sacrificare 
quanto vi ha dì più sacro e più santo. 

Il caltolicismo è la religion di giustiziai'è di 
verità, ne può giammai servir di contrassegno 
adaleim partito. Ognuno è libero di abbracciare 
in politica il partito die più gli piace; ma d a 
persona d' onore è in obbligo dì non compro

mettere per amor del proprio partito una reli

gione savissima che ama i l 'bene dì tutti senza 
cercare la perdizione di nessuno. 

M. G. 

generose ispi 
dell'esilio, e rcai più gravi dallo scherno dello stra

amiiia materia 1' avvilimento delia nicro, cui dava 
misera Italia, ci manifestò coli' accento della verità 
e della passione quelle fiensaiioni die ricevè la sua 
MI' anima quando egli tornò.a calcare il terreno 
natio, ed Innalzandosi a gravi e nobili considerazioni 
dipinse con viri colori lo stato presente d'Italia, e 
i suoi voti, le sue. speranze, indi riamando ii.seu
tm«nto e la dignità nazionale, mostrando runica, 
possania de' popoli esecro la tìducia, iiellàloro propria 
forza interiore, animando il coraggio, spronando gli 
animi a seguire gli esempi dtgU ari , ecc;tò tale 
entusiasmo che ai clamorosi , applausi si meioeano 
le lagrime della gioia. 

Ma quando parlò del nostro Principe adorato , 
quando mito dipinse te virtù di l'io IX, a in lui 
disse riposare ogni speranza della ptlria comune , 
doversi a lui il principio del nostro Risorgimenlft, 
un iimnenso prolungalo evviva gli dimostrò aver 
egli interpretato assai bene quei sentimenti che sono 
in ogni cuore. Nò tacque le glorie di Koniii. Fra 
queste annoverò come prima il pensiero grande ge
neroso clic ella ebbe (in .dai primi momenti in cui 
rlsurse a nuova vita. Quesla città, egli disse , non 
pensò al suo bene particolare soltanto, ma al bene 
dell'Italia tutta rivolse i suoi pensieri, i suoi voti, 
e si considerò come parte della gran famìglia italiana. 

Lode altissima ò questa e vera, e ci piacque di ve
derla proclaipala dall' eloquente oratore, c.hc d' uno 
stile puro, nobile, dignitoso, venuto dal cuore, seppe 
accoppiare filosofici concetti ed alte considem'tom 
politiche. 

Non mancarono allri discorsi e brìndisi pieni lutti 
d'amor patrio e di caldo sentire: ma niuno ftotrebbe 
dipfngi're l'entusiasmo eccitalo dai bei versi che ìm
prorisava*il dottor Masi, a cui furialo per leniti l'elo
gio delle donne italiane, tema che diede a luì l'ucca

slali scambievolmente compartiti doni dà questi due 
Sovrani a quelli che vi ebbero parte; Fra (jaestì, ci 
piace ricordare la Gran.Croco.delPordinodiS. Gre
gorio Magno conferita da Pio IX al Sifj. Mairchàpo 
Pareto Ministro di Carlo  Liberio, e il'&faA G*t
done dell' Ordine dò' SS Maurixiòo Lazzaro da 
quel Rè invialo airiìmineiuissimo■ FerretlrScgro

laiio dì Stalo. 
— La sera del 20 un colonnello in rilìro dì 

vecchia scuola fu.sorpreso nel mentre altiggcva al. 
muro uno scrino satirico contvo U noslro^Govcrno 
ed il buon popolano Ciciruacctiio. S'abbia questo 
Signor Colonnello la pena "condegna al suo ridicolo 
allentato

— Nella" stessa sera giunsero in Homa il Prin
cipe dì Canino e il Dollor Musi reduci da Venezia, 
d'onde per ordine del Viceré sono dovuti partire 
'all'isiantc

!l giorno 22 i Civici del Rione Colonna si reca
rono a l'omo Molle per addestrarsi al tiro del ber
saglio. Innaiui ebbe luogo, un desinare del quale 
facevan pur.parte.il Tenente Colonnello Principe 
di Piombino, il Generale polacco Sciumanoslki, e 
il Duca D. Marino 'forìonia. Furono portali brindi
si alla saluie di Pio IX, alPindipendoiwa d* Italia, 
allo zelo degli isirutiori del baitaglione ivi pra
senti. L'Avv. Pcdrocchi recitò aletìtti versi, il Gap. 
Caginti un inno marziale ai Romani,* il Gap. Masi 
facendo soggetto il Generale Palacco Sciumanoski, 
e salutalo il Umomenla Tenente Colonnello Princi
pe di Piombino, disse estemporanei versi in questo 
temaPatria e Sventura' tiirchezza e Virtù Il 
Convito riuscì lielis&imo,' e valse non meno degli 
altri a lenor viva la concordia o locelo che è in 
lulta la Guardia Ciuea Romana. 

La Commissione incaricala pel buslo di Pio IX 
da donarsi ai Bolognesi a nomò dei Romani ha scolto 
ìl Iftignor Duca D. Marino Torlonia., Signor. Mar
ebese Polctuiani, e Signor Av.v. GennarcMi per suoi 
Dcpulatì'a presentare reffigic in marmo del Papa 
alla cìltà di Rologun. 

Quesii Signori presto partiranno per nuelU volta. 
— Martedì scorso giunse in Roma S. E. Reve

rendissima il Signor Cardinal serraCassano Ar
civescovo di Capita. 

BOLOUiNA. Il marchese l'izzardì vestirìi a pro
prie spese la banda della guardia civica ( circa cin
quanta persone J. Il conte Ottavio Malvezzi Ranuzzi, 
impedito p«r cagioni tisiche di appartenere alla Guar
dia, le equipaggia comptctamenle venti militi. Ecco a 
quali azioni nobili conduce la vita bellissima, che oì 
ò dato di vivere", ceco a quale'conclusione mena il 
santo amor della patria eccitato nel petto de'cittadini. 

(lìtlucator dui Popolo) 
— NclU sera tloì 16 covrente tin giovane qvian ■ 

tunque il' egregie intenzioni , inctiimdorAianiciuo 
arringò olqunnlu [persone eoiivcnutu nel calTc dìfac
cia al Icatro Comunale, Due parole dcU' avvocalo 
balletti ironcoVono f|iicIl*irri;golarc atldoanza Nel
la sera seguente s'/aggioogevano molli curiosi: ima 
pattuglia di cittudini interveime, ma servi piutto

sionc di consigliare il bel scaso, il quale ha lauta paite ( *to ad espispcrare alcuni^ onde si permisero ?rao
nella nostra educazione» a mosUnrsi oggi degno della dato espressioni." "Era «podilt* un drappello eli sol
pntriaisDUrnndo quello virlù crUadine the so/c pojsof (lati , ina già V a < seni brame LI tò ■> mercè opportuno patria ispiimmlo quello 
no rcslituìrc alV italia la sua fama e ta sua gloria. 

NOTIZIE ITALIANE 
■ 

ROMA 
Giunto qui in Roma (e già parlilo pcrFirciuo) 

il Principe Alberto di. Broglio apportatore di di
spacci airambascialore Sig. Conte 'Itossi, suracro 
vario opinioni nel pubblico. Alcuni crederono efie 
il Governo Francese sì fosse deciso anch'egli di far 
rispctlare i diritti del Papa e dello Slato l'onlifìcio 
contro le violenze dell'Austria ; allri pensarono che 
si persistesse ancora neir idea , di cui é corsa voce 
di intraprendere ciocV IrnUali o protocolli eolla no
stra Corte iniorno alla verlemadi Ferrara. Noi cre
diamo di rassicurare questi secondi clic nel nostro 
Governo, il quale è stalo ufleso dalTAustria , non 
nascerà mai l'idea di scendere a cosifatle Irallalivc
Giacchò la piena e perfetta indipendenza e anlono
mia gli 6 garantita dai Trattali Europei; la necc
sita delle riforme gli è manifestali! dal mpeUìto 
volo de suoi popoli , cdajlcleggi della giustizia; 
le concessioni da farsi gli sono espressamente insi
nuate dal Memorandum del 5 Luglio 1832, quando 
Tagilazione e il disordine aveva tolto la debita forza 
al potere del Papa » e veniva reclamato un soccorso 
per parte delle potenze alleale. 

Dunque camminando Pio IX, come cammina, su 
queste traccio niuno ba dritto di lagnarsi di lui, e 
cercando attraversargli la via, offende la' fede dei 
trattali, olTende la dignità del trono, offende i 
drilli inviolabili della S Sede e dello Slato Ponti
lido • 

Non erediamo però che PAuslrìa o allra polenza ' Ecclwmstiei. 
qualunque debba proporre e il nostro Govcpno ac
consentire, protocolli e conferenze. Itiguardo poi 
ftU'aUra upinume , noi siam di credere che avendo 
accolto con piacere le prolcslc del Governo inglese 
in difesa della nostra imltpendeuzn non ci dovessero 
riuscir discari1, ove fossero sincere, anche quelle 
del Goyerno francese; ma sopralutio pensiamo che 
ai nostri Siali spetta provvedere sollecilamcnle ed 
energicamente alla noslra salvezza e fidare in noi 
soli. A questo proponilo pubblichiamo una Icìtera 
che ricevemmo da un bravo francese due mesi or 

/itati , ina già r aiscmbramento ^ merce ppporl 
paro\e del Conte Massei, era pacìlìcanienie disciol
lo,  liceo Ì rìsili: lo spendervi uinggiòri parole è 
dar corpo all'ombre: Se ilcontegno di alcuno fu 
riproYttvole., nu è abhashnua ammonito daU* uni* 
tersale disapprovazione. Il fomentare discordia: fra 
le classi é dare lietezza al nemico : la salute no
stra sta lulla invece nella.eoucUiaiiouc. 

(Italiano) ' 
Il Marchese Gio\anni Mnzzacurali ha offerto por 

per so e per il suo figlio 200 fucili in servizio della* 
Guardia Civica. 

( Gazs* prie, di BoL) 
Xeniamo assicurati che ìl Consiglio Comunale di 

Bologna si riunisce a giorni al fine di fare un of
ferta di armi al Governo per la Guardia Civica. 

( Felsineo) 
11 16 si festeggiò dai Civici Bolognesi il ricevi

mento della Bandiera donala.dai Civici Fiorentini. 
( Quotidiano ) 

IMOLA 14 Settembre Qui là Giviva si conduco 
benissimo. 1 volonlari si dinciolsero, e restituiro
no l armi con la maggiore tranquillità ed ubbi
dienza , e le cure del nostro Emincntissimo Pasto
re Cardinale Balullì espresse in una Circolare a 
tutti i Parrbchi ottennero un pieno cffetlo, Cosi 
accadde di altra sua Circolare a stampa diretta ai 
Parroclir di Campagna sulla diminuzione del prez

.zo del Sale. Quando le popolazioni ascollano la 
voce dei Pastori T e i Pastori parlano ed agiscano 
secondo vien toro imposto dalle legittime autorità 
superiori, le cose vengono sembro bene, e none 
a? temere nò di rivoluzioni né di sedizioni' 

— Il Cardinale Balullì prepara anche un* altra 
Circolare, che sani pubblicata, a momenti, per 
dimandare al suo cloro una clargizioiv* por T ar
mamento della Civica, Il Governo ha bisogno di 
essere tiei suoi alti proposili aiutato dai popoli , 
o ai'Popoli è bene che precedano collesempio gli 
Ecclesiastici, (da httera) 

OUVIETO * 
Ecco V Indirizxii vomto a S< Santità, e che si at

tribuisce all' egregio Filippo Gualterio. 

BEATISSIMO PAH ne 

sono e che conferma chiaramente il nostro pensiero 
che siam sicuri sarà comune a tulti i buoni Italiani. 

Au Uedaclcur du Contemporaneo Mefie'vous 
de l1 E&tcriuur. On aimela tiberlé chez soi, mais 
non pas chez Ics autres. On vous l'elicile, on vous" 
cneourago avec des expressions fanfaronnes $ cu al
leudanl on laisse toni faire contro vous, ioni ayant 
1 air de vous proleger. Croyezren ricn , et ne eom
ptez quo eur vousmèmes. 

Inlìne diciamo col Siede « Los Italiens Joìvent 
se lenir sur le qui*vive »,. 

— Nelle provincic ò bisogno e desiderio vivissi
mo (Tarmi. I)i parecchie ciuà sappiamo certo che 
quelle di Ferrava, Macerala, Tolenivuo , si prive
ranno volontierissimo dei teatrali passatempi Car
nevaleschi e meglio impiegare il danaro deslinalo 
alle opere teatrali per comprare i fucili, Il Comune 
di Narni ha destinalo 400 scudi. 

— In Koma è nato il giMieroso pensiero, di apri
re una volontaria soscri^ione per comprare anni; 
e cosi venendo in. aitilo del Governo, so nepolrau
no più proiilamenlo provve<lcrc allo piccole Comu
ni meno facoltose delle Provincie. Il Principe di 
Canino a questo tilolo ba depositato Ì000 squdi al 
banco Torloftia. 

— In occasiona del Tjallalo del Commercio con
chiuso fra 3, Saniiib e il Rè Carlo Alberto, sono 

Due giuramenti prestavano solennemente i nostri 
Padri } l1 uno alla prima discesa dell' mia ine Bai1
bavoss», e Pai Irò alia causa dì Ludovico il Bavavo* 
Col primo offrivano asilo e srĉ nrezzfl ad Adriano IV 
e suoi successori entro queste mura in qualunque, 
pericoloso momento { col secondo per pubblico de. 
croio volevano stabilito che la bandiera Guelfa sven
tolerebbe mai sempre sulle torri Orvietane. Questi 
giuramenti prestati al sopravvenire dei.maggiori pe
ricoli furono dai nostri padri religiosamente ossei
vali sempre e in lutti yli eventi. BenohA più esau
sta di forza , di quello òhe ora non sia per.le.disav
venture della peste , ricoverava e facevEÌ scudo dei 
suoi ctUntlini a C'icmptilc VÌI, allocchi fuggiva da 
Roftia miivieolosamente salvo dai masnadieri di Car* 
lo V, erede e fortunato esecutore dei disegni di Fe^ 
derieo che RoiJia avevano presa e saccheggiata e lui 
assediato nella Mole Adrian:*. 

U Goi^gUo Orvietano vappvesentaute V intievn 
eitladinanza erede necessario nnnuovar solennemen
te i giuramenti de* suoi padri, e promettere di man
tenerli come essi fecero a costo di qualsiasi sacrifi
cio. Santo Padre, questa Città ò vostra e per voi pron
ta ad ogni evento. Disponete come piii vi aggrada 
delle nostre vile e dei nostri hcn\\ ose mai la sa
crosanta vostra persona, V indipendenza di questo 
trono llaliano'e T integriti de* vostri domini fossero 
minacciati, e i vostri figli dovessero correre a difen
derli non dubitate che udita In voce della Santità Vo* 
atra noi ci mostreremo mai sempre degni di Voi,e4 
emulatori della fido e delle opere dei Nostri Mag* 
gìori » 
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DELLE PACIFICHE RIVOLUZIONI 
f • 

I 

Questo vocabolo rivoluzione per lunga età 
suonò .violenBs^tfvvtJftiiltentOi; cfcdidtó e di 1 fre
nato furor di pasfiòrti .'e.!'effetto della cosi, 
alla pari <lcll' intcnrimc.'allro non fu clic l'ab
basssameuto e b rovipa di un partito e l\*lcva
zionc del suo contrario.' Ed ora infame cosa e 
malvagia che una fanone si arrogasse il drit
to di sconvolgere la società, d'insanguinare. 
la terra natia, di contristarla colle atrocità: 
ed inondarla delle lagrime che sono il frut
to della guerra civile, sol perche ella a pre
ferenza dell' opposta fazione si avesse regno , 
sotto colore di un principio che s'invocava u
nicamente perchè nelle idee è tutta la forza de
gli uomini e le idee soltanto hanno virtù di 
aggregazione e di coesione. Rivenuta poi più 
salda la social convivenza, e minuita colla piti 
diffusa istruzione e per la cresciuta civiltà la vio
lenza e la possa dello spirito di' parte, le rivo
luzioni più non si fecero che nelle reggie ; e i 
popoli le subirono senza prendervi parte che 
per deplorare ordinariamente il passaggio dal 
itìale al peggio e per soddisfare le ingorde bra
me del novello venuto. Rivoluzione pertanto 
non incominciò a suonare grande , universale , 
tremendo movimento di popolo, stanco di sof
frire prodigalità , capriccio, inverecondia, fero
cia, stoltezza ed incapacità di governo, che dal 
momento in cui, regnando un re dabbene, de
stinato a pagare le colpe de'suoi maggiori, mise 
i primi ruggiti la rivoluzione francese ; quest" 
immenso avvenimento che fra le vaste rovine 
del passato fece la via al novello secolo che or
mai giunto a mezzo ha iniziato appena il cùm
pitoimpostogli di universale rinnovazione. Quel 
la fu un caladismo che ne' suoi flutti decumani 
di sangue sommerse tutto ciò che avea già fatto 
il suo tempo e compito la sua missione; e da 
quella terribile iniziativa in poi le rivoluzioni 
sotto state tutte sociali e indirittc a sgombrare 
il terréno degli avanzi dcU1 età passate, che gH 
avversari del progresso si erano sforzati di ri
mettere in piedi senza poterne ritrovare il ce
mento. Ma in quest1 opera di caduca rcstattra* 
ziòne si accontarono i dominatori delle nazioni, 
e coll'antico prestigio del principio monarchico, 
affratellato con quello della religione ( sconsi
glia la meo te fttfeso e rigettato dai novatori ) si 
gitlnsc a ridonare una precaria solidità a quelle 
ricomposte macerie ; e le non mai intermesse 
sollevazioni popolari, provocate in parte dallo 
spcndio infinito che costava T appuntellare e 
difendere dall' urlo il mal sorretto edifìcio (pac
che la cosa che più costi al mondo sarà sempre 
il governare a controscnso del tempo e delle o
pifiioni) lo scossero e debilitarono ognora più, 
senza però poterne distruggere la forza di coe
sione che iè dava la virtù de'congiunti princi
p i a T associazione dei. difensori, fuorché nella 
penisola Iberica ove la distruzione ctfstò sangue 
e lagrime senza misura. Intanto la personalità 
legale degli stati, che necessariamente sì com
pone di principe e popolo, di governo e nazio
ne, avea cessato di esistere; e capo e corpo, se
parati l'uno dall' altro, più non erano che brani 
di uno stesso cadavere,Quindi i mortali spaventi 
delle regalie, e le angosciose e lente agonìe delle 
nazioni. Ma queste di lor natura sono immor
tali : e perciò , sebbene inferme e cadaveriche, 
sentono di poter ringiovanire, solo che le loro 
istituzioni sieno rinnovate e conformate allo spi

rito del secolo: e non ve n ha forse alcuna che, 
più o manco ( giusta il suo grado di sensitiva e 
d'inclviiiinenro ) non sia in attitudine e dispo
sizione di fare lo stremo delle sue forze per ri
prendere tutta T energia della vita. 

In questa condizione di cose» la divina prov
videnza, commiserando V umanità ridotta a sii 
terribili estremità , fece montare sul più ele
vato trono della terra un Angplo di pace e di 
amore,' perchè col suo spirito di rettitudine è 
di bontà riconoscesse il bisogno delle riforme, 
e riconciliando i popoli colla sovrana e dando 
della intima unione di quelli col principe un 
nuovo e non più saputo esempio, insegnasse a 
convertire in pacifici e legali rivolgimenti le tu
mitltùose ed efferate rivoluzioni che fin qui fu
rono il solo pqssibil rimedio delle sociali cancre
ne.. A tantVuopo Iddio avea preparato questo 
ammirabile e beh naturato popolo di Roma, da 
tanti secoli fatto per dar leggi e documenti di 
sapienza al mondo : e non ci Volle che una pa
rola di mansuetudine perchè questo divinasse 
il sovrumano concetto e colla sua agitazione a
rnorosa e la tua longanimità e temperanza di 
desideri ne as#econdasse Tadempimento, Quest1! 
immense» fatto eh1 è un nuovo titolo di gloria 
dal Cielo riserbato airilalia ed al Pontificato , 
che da più di mille anni n' è lo spirito informa
tore » nop può andar perduto per quella parte 
del mondo che la Bontà divina vuole rigenerare 
senza che le nazioni abbiano a tuffarsi in un 
tìiare di sangue. Egli è decretato da Dio e con 
esempio stupendo mostrato possibile dal Capo 
della Chiesa , die principi e popoli si accordi
no per operare pacificamente e legalmente le 
necessarie riforme e cosi sieno bandite dalla 
terra le furiali rivoluzioni che con esso loro 
portano tanta colluvie di mali: e però è uopo 
the i princìpi facciano dritto ai popoli oppres
si, degradati ed ammiseriti; e che ipopoli con
tenti alle prime larghezze ed alta concessione di 
upa moderata libertà e di alcune tutelari isti
tuzioni, non trasmodino nei desideri e siano fi
ducievoli e pazienti neiraspetlare» dacché gli 
abusi secolari non si possono svellere e sradi
care in poco d'ora, nò i mali invecchiati cura
re senza lunga disciplina di graduate medele. 
■ Egli è manifesto che a farsi che abbiano luogo 
questo pacifiche rivoluzioni, volute da Dio, dalla 
necessità dei tempi e dalla giustizia, e di'cui il 
Padre de1 Fedeli ha dato sì bello ed imitabile 
esempio, occorre che dai Prìncipi ne venga l'in
iziativa; perochè da'popoli non può venire senza 
tumulti ed atti di ribellione) non avendo eflsi(ove 
noii ha sistema rappresentativo ) alcuna inge
renza/nella cosa pubblica . Ma dominati, come 
eglino sono, dal principio d'immobilita caloro

ristocrazia cortigianesca e dalla parte ignorante 
del Clero, vorranno e potranno i principi sod» 
disfaro aH'esigenze did secolo, dafè ascolto al
la pubblica opinione, che, siccome pìerta voce di 
popolo, è voce di Dìo, e dar mano alla rifor
ma deireconomia d'egli stati e contentare i iire
potchti bisogni dcirintclligema e .dello spirito 
umaho ? Noi siam del credere che il vorranno 
e potranno, e da'ultimo il dovranno, perchè è 
condizione di vita sinc qua non , od è volere 
di Chi può ciò che vuole. Noi teniamo clip il 
vorranno, perchè (poniamo da banda le ccccz
zioni che non son molte) generalmente non son 
crudeli da volere per libidine di s un ino impe
rio gì ticare al riscliioso e spaventevole giuoco del
le violenti rivoluzioni, nò profonder tesori ed 
umano sangue per solo ritardarne h incvitahi* 
le esplosione: e perchè hanno nel cuore buon 
sentimento di deferenza ed ossequio alle som
me Chiavi, e non sapranno troppo a lungo o
stinarsi nell'irriverente sospetto che l'esempio 
di un santo e forte a benigno e sapiente Pon
tefice possa condurli a prevaricare la log 

- ' 

se c

terna del dovere ed a tradire la mal compresa 
missione del potere monarchico. Il vorranno, 
perchè (e qui ci sia permesso di applicare più 
particolarmente la nostra tesi all'Italia che a noi 
paro dover essere il teatro archetipo delle pa
cifiche rivoluzioni ) il vorranno , pbrchc i po
poli dello Stato Pontificio, i quali ritraggono 
dall'indole de' vicini e non sono che parte omo
genea dell'Italiana famiglia, han dimostrato e 
tutto d* van dimostrando che l'opinione libera
le col ben inteso principio della forte modera
zione è l'opinione di tutti i buoni. Le qualifi
cazioni di furfanti e di assassini o le più miti 
di traviati, ubbrUclii e perturbatori ambiziosi 
delPordine stabilito che dàgl'inleressati divora
tori delle sostanze pubbliche si prodigavano (e 
forse ancora ìrt taluni luoghi si prodigano) a 
coloro che, col sólo mezzo allora possibile delle 
preghiere armate, chiedevano buon governo e 
riforma di abusi e dilapidazioni, sono ora, a 
pruove fatte , più veramente dà attribuirsi ai 
fautori deiropprcssione e deldisordinc gover
nativo, di quello che*ad un partito disinteres
sato e modesto che già si e chiarito esser quel
lo delTuniversale, e perciò non partito ma pò* 
polo. Il vorranno , perchè sentono che i loro 
sudditi son ridotti alla brutalità della miseria 
e non possono più a lungo reggere il carico 
sotto cui gemono : e per poco che i principi si 
facciano i conti di quello che costa Topporsi 
con eserciti e navigli e polizie esploratrici e 
sgherri e prigioni allo spìrito di riforma che o
gni giorno diviene più imperioso e potente; per 
pooo che si facciano a considerare che, con tan
ta inutile e peccaminosa profusione di sangue 
e di sostanze del popolo, non fanno jhe accu
mular tesori d^ra e metter nel fango la dignità 
umana , si avviseranno che vai meglio versar 
quel Poro a conquistare il pubblico amore, a 
far beilo il presente e magnifico 1' avvenire e 
procacciaVsi Teterna vita del nome. Finalmente 
il vorranno, perchè la sinteresi e la scienza lor 
diranno e dimostreranno con invitti argomenti 
che l'arbitrio dell'assolutismo non è che l'anar~ 
chìa negli ordini superiori deità società ove , 
se meno clamorosa, non e però meno di quel
la nei ranghi del popolo, distruttiva dell'ordine 
ed ingiuriosa alla giustizia ed al riposato vive
re cittadino. E noi aggiungiamo che il potranno 
dappoiché è tanto il bisogno delle riforme, che 
basta per poco lentare il freno della stampa 
perchè lopinione pubblica sia formolata ed il 
consentimento universale si manifesti e divenga 
l'appoggio potenlissimo del Principe riforma
tore. Tempo già fu che ad ogni buona inten
zione di governo, italiano, che volesse migliora
re la condizione de' suoi governati, si oppone
va reccezione del divieto dei geloso straniero, 
dominante in Italia ? ma ora non può più far

la sorda elaborazione di dottrino che prepara 
le rivoluzioni. 

Noi qui ci gioviamo delle parole dì un il
lustre italiano che ci sono rimaste impresse 
nel cuor*. La verii sapienza civile non consi
ste nelf arrestare quel che naturalmente è pro
gressivo , ma nel rególnrno il corso. Il pote
re ntjn è cosa necessaiìa per la, propria utili
tà , ma si per T ordine ;90cÌqlc. Quindi è che 
non conservando questo che n 'è il fine, non 
conserva se stesso ; nò X ordine può essere 
conservato senza la conveniente soddisfazione 
delle morali e civili .necessità. Quando queste 
non sono fatte contente pelle loro più impe
riose aspirazioni , Y ordine più non esiste , 
benché in apparenza, tutto sembri rimanere al 
suo luogo. Intestinamente!,, allora si agitano gli 
plcnienti dello Stato in procaccio di una nuo
va disposizionà, legale, finché questa per sua 
propria .virtù non prorompe e cancella in un 
attimo la decrepita forma che parca sostanza 
e più non era che larva. Facciano dunque 
senno i buoni Principi ; e poiché e venuto il 
tempo dell" immutazione , non attendano le 
iraconde rivoluzioni che lì.obbligheranno ad 
insagtiiparsi le mani , senza che mai possano 
mutare il corso preordinato degli avvenimen
ti ; ed eglino stessi le'fabiano morali, paci
fiche e gloriose. In Italia esse già furono ini
ziato sotto gli auspki flelj' amore , unico ele
mento con che potea rifarsi un' Italia , lace
rata da tante maniere di odi e di antagonismi; 
e con parole di artìori e di riconciliazione lo 
ha benedette e santificate il comun Padre dei 
credenti l Principi italiani pertanto non han
no che a profFerirc anch' essi parole di amo
re ed a lasciar.parlare l'amorosa confidenza 
de' popoli , e da un subito rivolgimento pie
no di gioia e di concordia e di pace tuttt> sa
rà con maturo consiglio mutato in meglio, ed 
in vece di sangue e di amare lagrime , più 
non sarà versato, dio pianto di consolazione e 
di gratitudine. Invero, non si sa concepire.co
me tafunj de' nostri,dpn^matori debbano aver 
tanto sgomento dello riforme , quando che i 
loro, patir.» con si virile animo le intrapresero 
nell' andito secolo. Dal 1748 al 1789 tutti i 
Principi italiani demolirono il vecchio edificio 
feudale ed incominciarono il civile. Ben dice 
un egregio scrittore ohe di cadaveri allora in 
Italia non v* era che Venezia. Il'secolo XVIU 
rìde le riforme del Firmian in Milano, del 
Dutillot a Parma , delTanucci a Napoli , del 
Tavanti in Toscana. «,, Tanto è vero che i 
Principi italiani del passato secolo furono gli 
iniziatori della presente civiltà e libertà; on
de la lori restaurazione del \ 8.15 fu accetta 
solo perchè i popoli crederono ch'eglino tor
nassero a rianellare la catena de1 tempi ed a 
compiere V opera paterna. • Ora poi V im
pulso riformatore non viene più dall' alto ma 
dal basso, perche T idea è discesa alle mol
titudini e si è fatta popolo, e bisogna inchi
narsi a raccoglierla pqr ricollocarla sul trono. 
E questo il solo mez^o possibile di rialzare 

I la regalia decaduta nell' opinione degli uomi

n V e . ( * i / i ì r ' e o a ^ evinta la rivoluzione, il 
cui princìpio ferm^nt^ nelle' masso coni irresi
stibile violenza. Facciano dunque tutti i nostri 
principi ciò che loro fu mostrato conveniente 
e con lode e facilità praticabile dal più au
lóre-rulo cscuipW j » o ^ t , ^ U governo ( COII-

chiudcremo con le parole del sullo dato scrit
tore, ) sembrerà scosso, starà in vece più sal
do sopra la base del consenso universale e 
della coscienza pubblica ; ed avrà per sé la 
forz^ più grande di tutt? le altre, la volontà 
di tutti; o, la pacifica rivoluzione, n per essa 
T italiano risorgimento sarà nella benedizione 
dei presenti e collocato tra le più elette glo
rie della monarchia d^gli avvenire.

M. a 

fa 
I A. 

e mi chiamino pure a schiarimenti maggiori appresso'ciò che quel riputato Istorico 
che sono in caso dì dare davvero. Va'sulla costruzione della Cittadella o 

Dmo Servo 
. F. PVnADiM 

i ; ' ■ - -. 

Sig. Filippo Paradisi  Uoma 
afonie della FariMN. 30. 

Acclusi gli si rimettono certi Fògli dimo
strativi le irregolarità che esistono da molti 
anni sulla Percezione della Tassa « PATENTE 
delle Botteghe di Roma ■ Rileverà da questi 
che più non e concatenata, o come dicesi con
trollata questa Amministrazione dalle Presiden
ze , Polizia , Tesorierato e Contabilità speciale 
per essa stabilita , ma è riconcetrata tutta nel
l' Amministrazione del Bollo e Registro , so
verite S . . . . ; rileverà dai Fogli di Varia
zioni che dovendosi mantenere la Somma in
tegra, e volendosi diminuire la .Tassa al IUCCO 
Tizio, la somma diminuita ha gravato sii ton
ti POVERI Bottegai, rileverà che quello stes
so, il quale impone la Tassa, è quello poi che 
ne verifica la giusta percezione, e questo stes
so ha duplicata a carico del Governo quasi lì 
soldi, mentre ha presi da questa Amministra
zione KT 400, i quali ha distribuiti a'snoi per 
operazioni idcntilicamcnte eseguite dagli O/fi
ciali della Contabilità specificamente e special
mente prestabilita per questo Ramo. Oltre tut
to ciò, che mi pare debbasi chiamare disordi
ne per lo mano , rileverà quel di più che è 
negli acclusi fogli su questa Partita , circa il 
modo di esigerla dalP Ispettore di Polizia as
sistito dalla Forza, per la quale in un giorno 
si percepiscono moltiplicati emolumenti a ca
rico dei non Protetti, e si vede così non una 
eguale esigenza, ma quasi un'accanimento, ed 
una smania di accozzare Danaro col danno dc
gl* industriosi ed operosi cittadini. 

2. Rileverà dagli acclusi fogli essere stato 
spedito il 5 Agosto 1847 un Mandato di scu
di 925,85 dalla Computisteria Camerale col 
num. 3292 dirètto alla Dcpositeria per pagar
li al si. M . , . Cartolaio PER LEGATURA? 

detta
For

tetza di Ferrarti nel Tomo F" pàg. 35 e 
sè'g. Per tal modo riceverà ancora illustra
iionc e conferma P articolo riportato nel no
stro precedente Numero 3T co/. ' \ e 1. 

1599 
« Del caro acquisto ( di Ferrara) appun

to perchè tale, non pareva a lui (a Clemen
te VII! ) di esscse abbastanza sicuro, se non 
vi piantava una FORTEZZA che lo guardasse. 
Per dare qui tutta seguente la storia di que
sto notabile edifizio dirò, che avea già nei 
primi giorni il Card. Aldobrandino appostati 
alcuni cannoni sopra i TR« baluardi di sRfon
so II. (1) a mezzodì .rivolgendoli contro la 
Città. Ma non bastando al Papa si debole can
telà , lasciò ordine nel partire, affinchè si fab
bricasse una compiuta t regolare Fortezza. 
Si diede dunque principio nella quaresima del
l' A. 1599 « formarle il piano nell' angolo 
della Città fra mezzogiorno ed occidente, do
v' era Castel Tedaldo, e fu quindi destinata 
alla rovina una delle più fabbricate e popolo
se porzioni della Città. Costernati i Ciltadini 
airimmincnte infortunio , ricorsero piangenti 
al Giudice de'1 Savj Conte Scipione Gilìoli, al 
Collegato, al Legato che si trovava in Bolo
gna , ed al Pontefice , ma senza profitto. . . 
La pianta pentngona si stese parte dentro, 
parte fuori della Città , ma richiese nove an
ni il compimento del lavoro. Sogiacqucro al 
guasto di fuori molte campagne, orti, e giar
dini : una parte del borgo di S, Luca già di
minuito dall' ultimo Duca : il borgo tutto di 
S. Giacomo colla sua Chiesa parrocchiale : un 
palagio de' Costabili, una delizia della già Du
chessa d' Urbino : le Chiese di S. Vi. Madda
lena , e deir Ascensione, ossia di S. Maure
lio col convento de11 Cappuccini , i quali per 
tal ragione ritornarono ai SS*' Pietro, e Paolo 
in città ; lo spedale di S. M. Maggiore ; 1J 0
ratorio di S, M. della Rotonda fabbricato di 
fresco dall' ultimo Duca con alla torre ap

DEI REGOLAMÉNTI DELLA GUARDIA CI P1?.88.0 a
v
CT? 'fCdakl0 *' e l a t a n t o c c l e b r a l a 

delizia di Belvedere . . . 

si valere quell'umiliante pretesto, dacché l'e
sempio di Roma ne ba rottoli prestigio: e l'au
tonomia delle'nazioni, piccole o grandi che sie
no, è consacrata dal dritto pubblico universale; 
e purché il voglia lo Stato che di re e popolo 
si compone, purché concorde sia la volontà di 
quelle due parti integranti, non v* ha potenza 
forestiera che possa impedirne 1* eifetto , non 
essendo più possibile che il più forte rompa 
guerra al più debole perchè questo voglia ordi
narsi in conformità de!suoi bisogni e del tempo; 
ed a segni manifesti Io vediamo nella Svizzera, 
che vuole al tutto cambiare il'suo modo di 
essere , e benché più dì un terzo della con
federazione dissenta dal voto della Dieta , in 
cui risiede *il potere Sovrano , i vicini cavil
lando potranno far rnmpre , ma non oseran
no di assalirla , militando per essa il drittq e 
l'Inghilterra. Dappoiché dunque un popolo in
civilito vuol sempre il suo meglio , né oggi
di sono da contare le opposizioni delle infiac
chite e degenerate aristocrazie, né del Clero 
ignorante che il dotto ed illunmulo bilancia, 
solo rimangono a vincersi le perplessità delle 
Regie menti che , volendo , possono senz* o
stacoti operare le salutari pacifiche rivoluzio
ni. Ma esse il debbono, dacché non vi è più 
a ottare che tra il far la parte alle idee ed 
ai bisogni del secolo o 1' aver sempre in ma
no la scure per versare il sangue de' figli, 
( se egli è vero che i re sono padri de' po
poli) ed armar gli uni cóntri» degli altri, ri
serbando ad essi la sorte de' figliuoli d'i Cad
mo ! E quest'ultimo partito non è compor
tabile a' cuori onesti e religiosi' de'' princìpi i
taliani, i quali in fondo vogliono il bene dei 
loro sudditi. Essi dovranno persuadersi che le 
idee non s'impiccano e che il sangue si ver
sa indarno per annientarle ; e che il loro fiu
me tanto cresce d'* impelo , quanto crescono 
le resistenze ; onde poi non v1 ha più rime
diò e le dighe sono furiosamente trasportate e 
sommerse. La vera storia del nostro secolo si 
è la storia delle sue idee. Le mene della di
plomazia , gì' intrighi delle Corti, i rumorosi 
contrasti ,. le lotte delia piazza pubblica non 
sono che le agitazioni delle società. La loro 
vita è altrove. Essa è nello svolgimento mi

DISORDINI SPECIALI 
L h 

fa 
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samente professato dalle Cancellerie e dalla Apterioso delle tendenza generali; essa è in quel 

IH mi Signori ' 
Per dimostrare alleSS.VV. Illustrissime come 

Primari Impiegati Camerali con qualche Tutto 
speciale chéPioIX, vcraòcìrienle ed effettivamen
te amandoci, ha eccitato in mólti, se non anco
ra in tutti, caldissima Carità ili Patria, e spe
cialmente nei numerosi ed onestissimi subal
terni Impiegati ed in molti anche dei Prima* 
ri Officiali nauseati nel vedere così malamente 
spendersi il pubblico Danàfp, comunico alle SS, 
VV, Illme in parte quanto si contiene in un 
Foglio recato in mia Casa , Monte della Fari
na num. 36, col mezzo della Posta. Ne voglio 
occultare alle SS. Vv. IH me che pria di pub
blicarlo ho voluto verificarne il contenuto, du
bitando ( non gliel nascondo) che mi si voles
se prendere al laccio di farmi pubblicare fatti 
non veri o esagerati, per fendermi così disprez
zabile in faccia alla pubblica opinione. Gradi
scano quésto mio coriiegriq, siano certi che in
defessamente mi occupo di questa Partita; poi
ché un Suddito e Figlio del suo Sovrano, e 
come Figlio ha bene il diritto di sorveglia
re il Computista, il Maestro di Qasa, il Fatto
re diCampagna, il Ministero tutto, onde di ogni 
male operato sia rispettosamente avvertito il 
Capo di Casa, il Padrone, il Sovrano 7 ed il 
danaro comune ^nph sia'preda di pophi» i qua^ 
li hanno per massima^ Faticare meno che sia 
possibile r avendo^ il' massimo potere , e la 
massima somma di contanti possibile. » Mas
sima fatale alla Famiglia degli Stali Romani, 
giacche resterebbero sempre più secchi do
vendo alimentare tante Piante Para Ss ite. Veg
gano adunque che questa non e materia di al
ta Politica; non sono massime queste di Reli
gione; è una semplice anzi semplicissima guer
ra contro quelli che o per imperizia , o per fa
cilitai in pagare il danaro pubblico, o per sma
nia di ammassare per nefas un Patrimonio , 
sono Esseri perniciosi alto Stato. Ora leggano 
di grazia quei tratti del Foglio giuntomi , che 
per ora credo comunicare alle SS.VV. Illme , 

VIC A , quale come sa è opuscolo di poche 
pagine, legato con un punto di filo, e coper
to di un foglio di Carta rtiarmorata, come sa 
che ne sono state tirate circa 7000 Copte, ma 
ne sono state legate sole 5000. Dunque gli 
sarà facile calcolare che fiOOO fogli di Carta 
mormorata costano mezzo baiocco 1' uno cioè 
tt 25 ; abbia pure il sig. M . . . rotto un 
Ago per ogni Hegolamcnto avrà consunti 5 mi
la aghi?? 5 . . , ; abbia pure consunloT? 5 
di filo, ed abbia pur pagati 7=? 10 a Femmine 
punteggiami tutto al piii la Legatura di que
ste 5 mila Copie poteva essere r ^ 50 onde an
ziché 7=7» 925,85 vi è pericolo che il Mundato 
dovesse spedirsi per soli F F 92,58f ? vi sa* 
rebbè pericolo che sia stato un* equivoco del
l' Amanuense ? Basta, li fatto è eosì, a chi spet
ta verificarlo lo verifichi , noi Sudditi ed Im
piegati crediamo avvertirlo al Giornalismo che 
Mons. Governatore ci ha detto essere il mez

> 

zo legale di esternare i propri desideri. Non 
intendiamo con ciò ledere la fama o la fame 
di silcunoj intimiamo guerra agli equivoci di 
questa fatta, 

3. Dagli acclusi fogli egualmente rileverà 
che non deve per ora parlare del Rendiconto 
fra la R. C. A. e T Appaltatore dei Sali e Ta
bacchi onde rtlcrarc se questo Rendiconto sia 
stato o no fatto , sia stato o no riveduto, e se 
la R. C. A. abbia incassata la giusta rata di 
cointercsscoza «he deve avere, giacché su que
sta Partita è duopo. riassumere molti Fogli , 
ed eseguire Operazioni aritmetiche di molto 
dettaglio , non trascurando leggerti 1 e con
frontare gli Allegati, non potendosi in tale fac
cenda mettere il piede in fallo e curar solo ti
rando il Colpo che vada al bersaglio. 

4. Non parli pure per ora delle spese di 
Officio, mentre fra spese di Apis, Inchiostro, 
Carta, Buste, Corde, Cordini, e Cordoni, Scan
sie, Bussole , Portiere, noi poveri Impiegati 
siamo intontiti, ma fra poco riceverà una Nota 
dettagliata di tutti gli attrezzi Camerali. 

5. Non faccia parola per ora ne del Bilan
cio Decennale tanto atteso, che deve essere ter
minato, né dell'Amministrazione dello Proprie
tà' Camerali, giacché sili Biluncio riceverà ana
litici fogli quando verrà alla luce questo Fe
to, il cui concepimento non si sa quanto co

Demolito che ne fu il palagio elegantissimo 
molti suoi materiali marmi colonne QC furono 
donati ai MM, Osservanti che grjmpiegurono 
nel loro convento di S. Spirito , e poscia 
QUELLA . PAt\TE di terreno che non fu occupata 
dalle forti/ìcazioni fu'o.Kri A. LIVELLO, Si ven
ne poscia netta. Città , e si atterrarono le se
guenti fabbriche più notabili. Il famoso Ca
stel Tedaldo , che stava precisamente ov' è al 
giorno d' oggi il baloardo Spinola , (2) ed 
a cui terminava la via della Rotta ; il palag
gio de' Noli. .Varano di Camerino, un torrio
ne t da cui per chiaviche sotterranee , prima 
che il Po di Ferrara si perdesse , s' introdu
cevano le acquo di quel liume alle fosse del 
Castello, ed alle fontane da noi acccnnnte al
trove ; (3) il Portello delia città dotto di S. 
Àgata , che riusciva dove fu poi alzato il ba
loardo di S. Francesco; le mura ad esso con
tigue , le due Chiese parrocchiali di S. Agata 
e di S. Giovanni Vecchio; tutte le case infi
ne di queir ampio contorno : ciò fatto, siceo
me 1 alveo del Po passava attraverso del pia
no destinato alla fortezza da Al ir nana tino al 
ponte di S. Paolo , fu quel tratto riscavato 
più verso *a raczz5giorno. Finalmente 1' anno 
1608 , dòpo un solenne congresso sulla faccia 
del luogo de* tre Cardinali Legali Spinola di. 
Ferrara, Gactani di Ravenna , e Giustiniani 
di Bologna , a* di 28 luglio , colla soprain
'tendetiza del General della Chiesa Mario Far
nese , e col disegno di Pompeo Targone , fa 
dato principio al gran lavoro. Tra cinque ba
luardi nuovi UNO restò incluso dei THE di Jl

fonso II. che fu detto baluardo S. Maria, e, 
GLI ALTRI DUE rimasero distrutti. Ad uno dei 
nuovi si diede il nome Borghese, tolto dal 
cognome del regnante Paolo V. Un altro fu 
detto Spinola ad onore del Legato eh' era di 
quel tempo. GH altri due S. Francesco di 
Paola , e di S. Paolo, così intitolarono dalle 
Chiese, verso le quali erano rivolti. Circa a 
quel tempo si smantellarono le vecchie mu
ra della Città dalla Fortezza Jino aìC antica 
Porta di S. Agnese , e si rialzarono più ol
ire dentro l'alveo, del Po , rio ,«uivestigia re
stano nctr orlo detto della Grotta. Per conse
guenza di ciò caddero le antiche Porte dette 
della Gusmaria , di S. Paolo , di S. Romano, 
e di S. Agnese. Si chiuse inoltre la Porta del 

dro Generale dimostrativo quanto sono stima
te , e quanto hanno reso dal 1831 a tutto 
il 1845. Gli sia tutto di norma e ci creda in 
nulla inferiori a Lei nell' amore e rispetto pel 
nostro Sovrano e Padre Pio Nono. 

fCDELI IMPIEGATI CAHKBAU 

sti, ed il di cui parto costa FS* 10rnila per la 
Pompa dovuta alla Puerpera ed al Compadre; „ , . , , . 

i ii n ■»*/' i • ■ • r* Barbacane . e resto aperta solo la vicina di 
e delle Proprietà Camerali poi riceverà un Qua c „ . . w i i r i  Vi t .. X 

r r S. Giorgio. Nel luogo di quella della Gusma
ria se.ne apri una detta Borghese, ma poco 
dopo fu chiusa. Quella di S. Paolo prese IWH 
go piti d' appresso alla distrutta di S, doma
no , ed è quella che al presente serve per am

; bedue. V anno 1616 si abbassarono le mu
ra fra la Porta di S, Benedetto, e la For
tezza, acciocché a t/uesta non sovrastassero, 
e si distrussero gli avanzi dei giardini ducati 
ivi rimasti e lungo le altre mura della Città 
verso S. Francesco di Paola L' A. 1618 nel 

■ ■ i * 

centro della PIAZZA O' ARMI della Fortezza si 
eresse una statua colossale di marmo sedente 
a Paolo V di certo Gìov. Luca Genovese , la 
quale poi decapitata , rovesciata , e sepolta 
fu dai Francesi 1' A. 1796. A quel Ponte

Della CUtadella o Fortezza di Ferrara 
■ r 

Ntuna Città in Italia conta forse maggior 
numero di Cronisti , e di Storici e Scrittori 
delle cose patrie di quello ne vanti la Città 
di Ferrara. Uiputatissimc , tra le altre infini
te . sono le Cronache del Prisciano^ e di un 
Savonarola : lodati poi i nomi di G. B. Gi
raldi , del Pigna , dì Baruffaldi seniore, del 

quel 
lice per aver condotto a termine la Fortezza' 
furono coniate due medaglie (4) NeJ. torbidi 

Parotti, e del Bellini.*Di.questi, e t i n n i i  \ d i Buerra so< t o U r b a n o , ^ si aggiunsero le 
mcrevoli altri Scrittori patrii ed esterni fece mezze . , u n e ' c , , e ctfP t:o» (> I e eortme, con di

tesoro sui primi del nostro secolo ANTONIO 
FRIZZI Segretario di quella Comunità. Le sue 
Memorie per la Storia di Ferrara, pubbli
cate in quella Citta dal 1791 al 1809 pei ti
pi Pomatelli , e divenute oggidì rarissime , 
per la sana critica , per un suo stile facile e 
piano , e per opportune consìderasioni ed e
rudizione passaao per una delle più accredi
tate Storie particolari della penisola. E sicco
me oggi quella Città richiama un particolare 
interesse in Europa » non che in Italia, co
me in altri tempi giU se 1' ebbe per isplen
dore di Principato e di Lettere , cosi non sa,
rà discara ai nostri leggitori il trascrivere qui 

segno del Colonnello Floriani da Macerata. Nel 
1630 sotto la direzione di eerto F. Gìunipero 
Cappuccino, si dilatò in parte la spianata ver
so la città fino alla via di S. Giobbe. Restò 
quinci distrutto un palagio della Nob. fami
glia Prosperi. Si sradicò poscia ogni avanzo 
del borgo S. Giacomo dov' era una bella abi
tazione di una famiglia Masi, si chiusero af
fatto le Porte di S. Pietro, e della .Madonna 
del Buon Amore , col trasportarsi il beli or
nato marmoreo della prima alla Porta prin
cipale della Fortezza. Si erano ommesse la pic
cola Chiesa di S. Marta, fuori di Città, e quel
la dentro dei Servi di Maria., la quale dopo 

J * ' 
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il Duomo ora la più vasta di Ferrara ; ma 
nel 1632 ambe furono pareggiate al suolo. 
Niun* altra: novità vi fu a quella parte 
quasi pe r . un secolo, ma poi nel. 1708 
seguirono le rovino / d e l l e quali parleremo « 
queir anno (E). Nulla dirò poi del fatto, del 
r ifat to, e del distrutto ivi dal 1796 al 1799 
dai Francesi , lasciandone il pensiero a chi 
vorrà scrivere la nostra storia di quel luttuo

so triennio. 
. . NOTE 

(l'j.Di quelli Irò Muardi di Alfonw II Vuno fu ioeluw 
nolla Fortem , e gli ahri dm diitrutti,* conio lì leggo ip
prèsM. 

,(2) Il qui indicato bnluardo ( Spinola ) «ncora «, come n 
nota «npreiM incluso nellt Forle*««

(3) Tom. 4 pàg. 103. 
(4) Bellini  Moneto di Fcrnra p». J43. ; 
{5) Jn queir onno (i70fi} (nimorabile io Ferrara per lo

roicft resistenfa , principalmente degli abitatori dclU Città o 
una Provinéifl Contro lo truppe Imperiali elio T avevano in
vaia i fu allargata la ipinunfa della Fortczn tcno la Cit
là con la rovina di molle altro eatrtmft caie della medesima, 
pome li legge nel medesimo FTÌSMÌ Um. tod. paj. 109 e itgg. 

gfnsir(l&) Alessandro Abate di JBefeie, Lupo 
protospata e altri (16). 

V'ebbero ancora glistudi del tempo, e furor 
fio l'Astrologia YJlchimiat e la Necromanzia. 
Dal commercio dei Cristiani eoi Saraceni arabi 
trassero origine fra noi le solide scienze uel. 
l'Astrologia giudici ari a e deHAkliimia. Mura

tori ce ne ha lasciate molte mwnorio nella 'Dia

jerl.tzione ÒA. 

I/ARCIUGINNASIO ROMANO 
OSSIA. 

L^UIVIVERSITA' ROMANA 
i 

( ContimiBiionc. Vedi R 17.) 
h 

STUDI SÀGM 
.11 Celebre Abate Gioacchino nacque fra il 

H 3 0 A i! ^ 4 5 . VUitò la Palestina. Smise 
Commenti sulla scrittura, suirApocalisse le Pro

fezie, e la Concordia dei duo testamenti. Molti 
lo venerarono: molti lo condannarono, ( i ) Morì 
nel 1207. 

Fiorirono ancora Fulbcrto, Vescovo di Cbar

Ir^s» Romano (2), il famoso Pietro Lombardo 
prima pò ver tasi ino,, poi lettore di Teologia, quin

di Vescovo di Parigi nel 1159; sempre dotissi

mo. Mori nel H 6 0 (3). 
Pietro Come star o Mangiatore fu uno dei 

più grandi uomini de! suo secolo, dì patria Ita

liano. Fa decano della Chiesa diTroyesy poi Can

rellrtrc, e Professore alla Università di Parigi (4), 
GIURISPRUDKNZÀ 

Lo studio delle leggi fu quello del secolo

La confusione di tanti Codiai di molte nazionir 
riunite talvolta in una*stessa citta, richiedeva 
un Sistema. Arroge la disco ritanta di tanti leg

gi gotiche^ Saliche, Longobardiche » ripuarie e 
hajoafie in uno stesso popolo. Da ultimo, come 
osserva Bossi, il risorgimento della liberta Ita

liana portò la necessita d'un Codice per ogni mu

nicipio e le conlrovcrsie nate fra le te r re , vol

sero le menti a questi studj, ed alla ermeneutica 
del diritto. 

Innanzi alla pace di Costanza, i popoli Ita

liani si servirono delle sole leggi Romane: po

scia incominciarono gli S t a t u t i 
Diccs'i che il prima esemplare delle Pandette 

fu quello trovato in Amalfi nel 1135 (5). 
FILOSOFIA 

Cartesio e Galilei non potevano fiorire a quo1 

trinpi. Tuitó il travagliarsi era sulle traduzioni. 
Sì rolgamzàva dall'Arabo, sì trasportava da.l 
Greco in Latino. Sì leggevano Boezio, In Dialet

tica attribuita a S. Agostino, i libri dì Marai^mA 
Gapclla, e alcuni Anonimi (6). 

Jacobus Clenicus dt f?eneti$ translulit de 
graeca in latihum quosdamlihros Aristotelis 
et commentatus estj scilicet Topica, jinalyti

cos et priores et posteriores , et fèlenchosj 
quamvis antiqua translatio supereosdem h

bros Gaberetur (7), 
LINGUE E GHAMMATICA 

Papia fu il più illustre Grammatico del suo 
tempo, publicb nel 1053 il suo Elementario o 

HI. 

Università di Roma fondata da Bonifacio 
P^IIIye riordinata da jnnocenxo * Fff e 
protetta dai Pontefici successori*. 

Tali erano gli studi gretti e meschini d1 Ita

lia , e nella lentezza dello avvanzamento dai 
tempi della barbarie fino al secolo demoterzo 
anche Roma crebbe a gradi a gradi al progres

so ed alla civiltà. 
Sotto Innocenzo III uno dei più grandi Pon

tefici, che ha seduto sul trono di Pietro, furo

no coltivate le lettere mercè le sue cure, e la' 
generosità di lui; massime da Gaufrido di Vine

saux, che gli dedicò la sup poetica (17). 
S. Domenico per la sua parte non operò me* 

no a vantaggio delle scienze. Hgli condusse 
Onorio III ad istituire una publica scuola di 
studi sagri ; e fu questa la prima aperla in 
Ruma , nelle quali si desse opera a cosifalte 
discipline. Ànr*i per l uno spedale e diritto in* 
lercssameiito t vAì egli aveva per l'onore della 
Curia e del Clero, ottenne dal Papa che codesta 
scuola venisse aperta nello slesso palagio Pon

tificio ove erano maestri di scrittura sagra, e spo

flitori di quistioni Teologiche (1 8). Cosi utile 
ammaestraménto vollero conservalo Gregorio 
IX, che venne dopo lui , e i suoi successori, 
Sotto Gregorio S. Raimondo dì Pennafort die la 
sua raccolta delle Decretati. 

F 

Innocenzo IV promosse lo studio delle leggi 
fra noi, e merita lode per avere fondato la 
Università dì Piacenea. ' V ■ 

UrbanoIV, chiamò a Homa Tommaso d'Aqui

no, che per consiglio di lui compose vi la mag

gor parte delle sue opere , e gli uomini più 
dotti di quel tempo in ogni dottrina. 

Poscia fino al pontificato di Bonifazio Vili 
tutto andò alla peggio, e gli studi e le scien

ze e le scuole furono trascinati nella foga dei 
tumulti popolari , delle risse, delle discòrdie, 
delle riformazioni (19). 

Ma a Bonifacio era serbata la gloria di fon

dare la Università Romana. Nato nella famiglia 
Cagiani potentissima per fazione, ebbe da natu

ra animo alto, diritto ingegno, cuor generoso, 
affetti impetuosi e subitanei, ma saldi e costanti, 
£ in questo singolarmente meritò lode, che pri 

mo fra i Pontefici, e con tanto impegno desse 
opera a fondare u/i generale sistema di studi. 
Egli eresse l1 Archiginnasio emanando due Bolle 
l'anno 1303(20)e vi stabilì cattedre non solo di 
ragione civile e canontca.m^ e delle altre facoltà, 

ic s msegnavanq nello altre università , quan
tanque non possa assicurarsi con certezza che 
fin da principio vi fossero scuole teologiche (21), 

Ma dovette provVèdei* ringòUirmente nll'e

dificio doli1 Archiginnasio. E qui siami lecito 
osservare clic U vita degli edilìzi a somiglian

zà della vita umana ha diminuito nella estensió

ne della sua durata a gradi a gradi dall' antichi

tà fino ni nostri giorni. Chi ponga mente ali1 

Si* degli uomini antUdiluvìani e discenda ad 
«•poetiti inferiori , fino alla presente, vedrà ac

cadere lo stesso negli edilìzi considerando la du

rata degli Egiziani e tifigli Etruschi, quella mi

nore dei Romani, e poscia dogi1 Italiani nei 
tempi di mezzo, e quella brevissima dei giorni 
nostri: e qui la paròla giorni si vuol prendere 
nttl più stretto aighìfjeftto , giacché vediamo di 
continuo fabbriche ancóra non abitate , e già 
dopo qrialche mese screpoline da fenditure per 
lo lungo, clic minacciano ruina. 

* * r t*W 

<•". À ( Continua ) 

pazienza una «oddisfacemò soluzióne. I\OÌI 
illudiamoci peraltro: il solo risultatnehlb al 
quale col mezzo dei Congressi si possa per
▼enire si è quello di combinare gli individuali 
sfòrzi dei bénemerilt cultori delle naturali ed 
economiche discipline per modo, che gli stu
di dell' uno siano scala allo ricercho dell'al
tro, o òhe le conclusioni ottenute da questo 
servano a conferma di quelle alle quali arri
vava il primo. 

Se i congressi scientifici Sono un primo 
passo verso .quella fratollevolo fusione d'in
teressi, verso quella cospirazione di lutle le 
forzo direllC all' ottcnimonto d1 una utilità 
comune a tutto il nostro paese, non vi sia chi 
improvido.ne faccia soggetto di troppo viete 
auguzie. Se egli lia pronto V ingegno e facile 
1» parola, corrà a deporre il suo obolo nel 
gran tesoro della nazione, anziché distrarre 
con scfillurc, che dovremmo lamenlare ri
cerche dì troppo, la volontà degli operosi, 
la fidanza dei buoni. A queste individualiop
posizioni accennava il Presidente e ne trae
va, anzi che argomenlo. di sconforto, motivo 
di eccitaménto ne" volonlerosi italiani, ai qua
li sta a cuore più coi falli che colle parole 
mostrare il loro amore per la patria. 

Generale era l'eco che gli adunali faceva
no alle saggio sue proposizioni: non si tratta 
di tentare singolari scoperte, ma di concorre
re a rendere più perfelte le gih fatte, e sopra 
lutto a diffonderne la conoscenza, e farne 
apprezzare fimportanza, a destar infine quel
la riverenza che ogni civilizzata nazione deve 
tributare alla scienza ministra di quel benes
sere che la moderna civiltà vuol diffuso a 
tutte le classi. Non più segreto tesoro della 
cella, non più privilegio di pochi per servire 
i potenti, ma patrimonio comune, e nuovo 
battesimo largito a tutt.i devono essere i di
ritti del sapere, non aHrimcnli che la luce 
del sole, sono parole del nostro Psesidente, 
rischiara bensì da prima, le sublimi vette 
delle maggiori montagne, ma si diffonde poi 
a vivificare lulta la terra. 

Continuava con parole digratiludine verso 
la Sovrana Clemenza che onorava la nona 
Riunione col destinare a sua ricordanza una 
medaglia, la quale porta T effigie di quel 
Marco Polo che forma la continua ammira
zione di tutti i viaggiatori che hanno occa
sione di riconoscere la veracità delle sue re
lazioni, meravigliando dell' acume col quale 
venne a conoscete alcuni reconditi parlico

e il Carafa, V, Nibby Ht>n» nell'anno 1838 Parte 2. lari de» nuovi paesi eh egli il primo percor 

* ■* -
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ESTERE 
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'i FHAUCIA^IJ» Consiglio ^Aordinirio.du'Miiit
àtri si è riunito a SainKloiid Milo !• Presidena* 
«tei re. he tfuisliohi di SjiagdV e di Homa fuoitó o
•^lusivamMile, per quanto sìdfee, octittpaló quel 
Consiglio cbfl Ha duralo molle ore. Un eorritre lira
ordinario aveva gin portato diiqMi'ci imponimi da 
Madrid e da Rorflfi' Si presume che nel Consiglio , 
in cui asBtsIcva il Sig* de Broglio, sono state irai fa
io tdeuno ancalìmi?, b/iltcrato da queslo Ambascia
loro a Londra, sullo quaiV.cgti domandava istruzioni 
precise, (emendo d'impegnare la responsabilità per
sonale se avesse seguito a Londra r ispirazione àti 

(1) Hit tmponbiji (juidatn est itti Juachimut Apuìus 
À66asf qui Spiritum habuti prophetundu et prophetavit 
de morte imperatoria II'urici et futura desofatiom siculi 
regnt\ et defectu Uòmani Inkpcriii quod manifeslistime 
dedaratum est » Sicardo Ghrou. nd an: 1194. 

Bogicroliovreden io tratta da impostola Altrimenti 
pensò Dante, dicendolo 

Il calabrese Abate (JioHCclnno 
Di profetico spirito dotato. 

Dante* Parad. e 12. t. 140. 
(2) Tiraboschi, cit, torà, IH lib. 4. ccp. 2.^ 
{3) Tirabosclii luog. cit. 
(4) Tolomeo da Lucéa Ghron. Muratori Ànticb. 

Diss. 44, Bossi Slot<l'Italia lib. 4. cap. 28Tiraboschi 
luog eit, j1 .  . (, 

(5) Bossi impugna questo Tatlo nella iua Storia, e 
nella Diss. 44 delle Ànlichttà di Muratori. 

(6) Muratori Aniiq, Itil. tom 3, p, 817, 
(7) Roberto del'MoiUe in App. ad sigebert od an

num 1 (28 
(8) Tirabosclii cit tom. HI. libf 4 cap. Ì\ 
(9) Bossi cit. . f 
(10) ììossi ITI. 
(i i) Bossi luog, cit. ' 
(12) S'incontratto nel ino poema molti rteti d*aaa 

eleganza in quella epoca non ordinaria, 
t)jct>reeit animui quo iftnt Normannica duchi 
Venerit UaHamf fuerit qua* causa moraudi 
Quotve ugnata ducet Latti$it adepto triumphum tee* 
(13) Tirahoschi tom 3. lib. 4 cap, 3. 
(14) Tirabosclii, Bosìi, Muratori, ce, 
(15) Tiraboscbi cit>nom. 4 .lib. 2. cap. 6/ 
(16j Tìraboschì ivi BOssi luog+cit. 
(17) Tirab. Tom. 4. lib. 3, e, 6. $. 10. 
(18) Malvend. A miai. Ord! Praedicat 
(19) Wcmtzx Storia dell' tJmversiti degli Sludi dì 

Boraa Voi, l.cap, 1. SS8 e d ; ' ' 
(20) È falso che l'Arcbigimiasio Bomano fosse fon

dato da Innocenzo IV tomtf credettero il Passerini 

tpunio come a lui li ò nolo, 
IJ MomWd d'Algeri riporfa gravi nolixie figair

dami "AbdelKador. Questo capo ardito, dopo flvcw 
fililo un movimento dì riliram, si è parlalo di nuovo ' 
verso Tovcste si ó irripadronilo di T»a/citìk poco 
dislanle da Fez capitale di Marocco: nlleriorl noti
zie assicurano che ( 
Il generalo Bcdcatfh 

(21) Renati tit. Voi, 1. lib, 1. cap 3, £■ 3, 
(22) Renazzi cit, Tom; l . l ì b . cap. 4, \ 
(23) Renazzi eli, Tom/ 2 Jìb 3, c*p. 3, 

Sii minerale di Ferro dèlia Tolfa 
'. I 

Lessico delle Voci latine Burgondo Pisano nel

greco fu più perito, di lui» od era dotto anebe 
nelle scienze (8). Erano anche riputati grecisti 
Domenico 'Patriarca di Grado, Ugonc Etoriano e 
Leone di lui fratello. Giovanni filosofo Italiano 

h I ' 

e Costantino filosofo Siciliana (9). 
MEDlCIiW 

Er^i notissima la scuola di Salerno fino dal se

colo 4 0, e colh concorrevano gl'infermi dalla 
Francia e dalla Spagna , Costantino Africano 
forse il più dotto in quest'arte, fu Monaco di 
Monte Cassino, semse un'opera Medica intito

lata FìaticQi e molte ne trasportoin latino dal 
greco e dall'arabo (10), 

POESIA 
Ebbero nei «ecoli M e 12; i letterati una 

falsa idea, che # lutti quelli, che scrivevano mi

surando le parole iu piedi » fossero poet i ; pre

giudizio, che non è ancora tolto dalla re publica 
letteraria anche attempi nostri. Gli stessi cronisti 
scrivevano le loro storie in versi. Furono ripu

tati valenti varj Mònaci Cassinense Alfano Arci

vescovo di Salerno, Amato, ÀJeristo Abate, Al» 
bèritio,'}! Monaco Gregorio, Ladcnolfo è Rai

ualdo suddiacono nel poetare o a dritto o a ro

vescio, paragonato agli antichi. E potrebbero 
annoverarsi fra gii epici di queirepòca di bar

bàrie Lorenzo, Diacono di Pisa, che cantò la 
spedizione dei Pisani contro le Balearì; Mòàè da 
Bergamo, che scrisse un poema in onore della 
sua patria , Guglielmo Pugliese, che narrò in 
cinque libri le imprese dei Normanni, e Donizo

ne' che canto la vita della Contessa Matilde ( M )* 
Guglielmo se non m inganno, era dtiguo (li 
tiunpi inìgliori (12). Ebbevi finalmente l'Anoui

ino Comasco, che scrisse ((nella barbara poesia 
della guerra (Vai Milanesi e ì Comaschi (13). 

Quanto alla poesia Provenzale e ai Trovato

ri, me ne. passo volonticri, come di cosa al tut

to straniera alla nostra letteratura. 
La poesia Italiana nacque nel secolo*duode

cimo (14), 
STORIA 

Abbiamo mqUiMÌp» cronisti di quel tempo 
in, prosa e in verso, e si può dire, che i monu

menti storici, checi sono restati, superano .age

volmente nel novero quelli delle altre elassi di 
letteratura, La storia peròn 'è . arida, priva d'in

tcrcssamento, negletta a segno, che la narrazione 
he diviene talvolta ridicola, Vi si distinsero 
Arnolfo, Landolfo il vecchio, il giovine,o Lan

dolfo di S, Paolo, Sire Raul, Sicardo» Caffaso, 
Goffredo Malatorra fiterbienùs, o Fittember' 

tesero qua! più;quai meno, adjnnalzare Tedifi

EÌO della Università, e a proteggere le scienze e 
le discipline. 

L'avanzamento di esse tanto nel!* una; che 
nell'altra guisa, richiede che se ne parli distili

tamente* * . 
Ma per quanto vogliamo commendare nei 

Kqmani Pontefici Tamorc per le scienze, nulla 
di meno , siapei* disaventura dei tempi , sia 
por duetto di Jjseciuione, egU e certo che quel 
Protol^nnc edificio incominciato nel 1497 fu 
proseguito con una lentezza jecoìqre fino al 
1659. Quindi la disonanza nello astile e negli 
ornati: quindi alla bellissima corte vedesi git

tata addosso quella bizxaria del Borromino. 
Chi non sapesse, ch'egli avea fatto divorzio con 
la linea retia^ corno disse Milizia, può vederlo 
nella pianta di quella Chiesa: sopra di essa si 
gira sconciamente uno strana comignolo a 
chiocciola , che finisce a cucuzzolo, con una 
corolla imperiale sormontata da una palla t e 
una croce coi g'gli In tal guisa i secoli hati 
lasciato, sopra questo edificio la impronta del 

gusto e del carattere particolare, mi per di

savventura ìl tronfio rigoglio del seicento ha co* 
porto anche la facciata oc'suoi imbratti e delle 
sue lordure, 

- * 

Bonifacio pi'omoìstì gli studi. Ma quesla pian

ta giwyinotta e mal ferma, nata appena fu sof

focata dalle turbolenze. Non v1 lia cuore ha

lìano, che: vegga, senza gemerna la Corte Ro

mana, gittata da Clemente V in mezzo agli. 
stranieri. Ed ecco allora ordine publico, ragio

ni, studi, avviluppati fra baroni, senato, mi

serie, interdetti , caos, informe di disordine e 
confusione (32). » . ■ 

Martino V nel rendere la pace1 al suo po

polo , gittò uno sguardo di pietà sullo stato 
delle scienze, e divisò rinnovare la Università, 
divisàmento ch'ei non potè ridurre ad effetto 
e ohe venne eseguito da Eugenio IV il quale 
concesse agli scolari moltissimi privilegi,1 e de

stinò per le spese alcune gabelle e massime 
la imposta sui vini. 

Niccolò V Paolo U e Innocenzo \Ìil con

tinuarono a provvedere con ogni studio pel 
rniffliore avanzamento delle sciente e pel buon 

Essendosi sparse voci, le quali tutto che 
prive di fondamento potrebbero forse Tar 
erodere a taluni, non dàsere esente da in
certezza r .esperimentostìl minerale di fèrro 
del Tolfa fatto in IVftncftf 'ttetfó stabiliìmemo 
di M. Fréregeah; il fMòf.; Giuseppe Ponzi 
che lo eseguì, e al suo rìlortìo ne diede 
.sollecita re azione, credè opportuno dichia
rare a t»ui , osaqr qatitQ speriìnenlo fatto 
a seconda di tutte le règole dèWarte. 

Lo scrìtto reso di pubblica ragione nel
V Album de! mese di settèmbre 1816, che 
servì alla formazione déila società romana, 
dà genuino conio di ciò che fu operato nello 
stabilimento francese,' e può da tutti essere 
esaminato tanto itella'marnerà dì trattamen
to del minorale, quanto nei risultali ottenuti. 
L'esperimento sul'mméi^ale'della Tolfa fu 
eseguito dal prof. Ponzi, il quale, oltre al 
non aver fatta parte, dejla society, non vi 
ha da queir epoca avuta più ingerenza. Due 
Romani, che furono in seguito principali a* 
zionisti, stettero presenti a quello sperimen
to assistilo eziandìo dal direttore dèlia fer
riera di Terni, dal direttore di quel forno 
fusorio M. Fournèl, e dallo stesso ingegnere 
direttore generale dello stabilimento M. Fré
regean, che spontaneo ne rilasciò alleslato 
legalizzato dalle àutorità^del luogo. 

Quanto poi alla natura dì minerale , e 
alla scientifica teoria dhe dì esso fu esposta 
nella relazione, se alcuno incontrasse diffi
coltà o eccezioni, è invitato'dal prof. Ponzi 
a produrle , onde poter rispondere , o eòi 
fatti, o colla espo'siziooét dei motivi, per i 
quali fu indotto a cosi pensare del minerale 
della Tolfa. 

reva. E li percorreva movendo da questa 
portentosa ciuà che ora con splendida acco
glienza veramente veneziana festeggia quel 
sapere del quale racchiude sì ammirabili mo
numenti. Il discorso del Presidente andò ricco 
di giuste vedute, frutto di quella mente retta 
e sagace che io rese si autorevole nella sua 
città. Segnano gli Scienziati i di lui semplici 
dettami, è.coglieremo un reale frutto daico
19uni sforzi. 

Col giorno di martedì si sono cominciate 
le adunanze .delle speciali sessioni. 

( Tornaconto) 
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DEL IX CONGRESSO . 
1>EGLI SClEN^iTt ITÀtrANI 

IN VENEZIA _ Ì ' . P V 

j L 

Il Conte Àfvdrea Giovànellì Presidente ge
nerale del Congresso loanaugurava, lunedì 
scorso 13 settembre, alla presenza di S. A. 
I. U. il Serenissima Arciduca Viceré, dì Sua 
Ein. il Cardinale Patriarca e di S. E. il Go
vernatore. Diceva prupatiellfesua gratitudine 
per T onorevole incarico conferitogli j con 
sincere parole contraccambiando la cortesia 
usatagli dall' anlecedeiite.Congresso, e segui
va, piuttoslochò a ridire sali'utilità che ri
donda dui Congressi, ad accennare il modo 
di venderli proficui, piegando le scientifiche 
speculazioni a quella attuazione di pratico 
effetto , senza il .'quale tornerebbero inutile 
vanto di boriosa vacuità. Ribattendo poi Tac
cusa data alle antecedenti Uitmioni, ne enu
merava i principali lavpti, e raccomandava 
allo studio ed alla discussione degli interve
nuti quegli importantissimi argomenti del 
credito agrario, degli asili mfantili, delle Gas

reggimento della Università. Alessandro Vi 
però in questo superò tutti gli altri, che or

dinò con motuproprio del 1498 si dessero due 
mila ducati per la costruzione deir Archigin

nasio , che venne incominciata con vigore da 
Alessandro, e proseguita ora con impegno, ora 
con lentezza dagli altri Pontefici. ' 

Leone X, PAugusto della moderna civiltà ri

formò gli studi e le discipline, tolse gli abusi, 
eresse una Cappella, provvide esattamente per

chè nulla mmeasse alla prosperità delle scien

ze (23). E: dopo la inerzia del regno di Adria

no IV Clemente VII non volle smentire i l no .  „ .  . . 
me della casa Medici e volse'l 'animo intiera se di risparmio, dell industria serica e della 
mente al ben essere degli studi. «oologia, dei quali il paese aspetta con im 

In nome dell* emanila la prego, Sig. Direttore 
il voter inserire nel suo Giornali! il si'guenCe ar
icolo. ■ ' 

Nella notte del 25 al 26 Luglio decorso In (erra 
di Monlignoso, nel Ducalo di Lucca fu quasi in
licrninciUc dìslrulta, ed oltre a 2,000 individui si 
trovano in estrema ed irreparabile desolazione. 

Dalle ore 3 alle 4 oltre la mezza notte., dopo 
ripcLutc scariche di Fulmini si rovesciò su quella 
misera terra un diluvia di grandine di grossezza 
mai più veduta , ed in pochi minuti devastò Oli
veli , Vignati » Castagneti, ed ogni allra speranza 
di raccoho. Gessata la grandine cadde lauta furia 
di pioggia, che discioltesi le montagne ctreostanli 
e sovraposle ai paese, sì scaricarono nel torrente, 
e superando, e rompendo enormi scogliere e ripari 
deviò afTalto dal suo corso, si. rovesciò sul paese, 
ed elvralost sino ai primi piani dei fabbriqaiì di
slrusse quanto gli sì parava dinanzi, lasciando ove 
prima erano straderò fabrichc t banchi di ghiaie 
ed enormi massi di grolle, atTahezza dì cinque 
braccia. JìcmO da dò|>loflarsi Ire vìttime trascinate 
dalla fiumana, lanciate lacere., e peste sulle mine; 
oltre' a 46 fra le case e capanne, ove tengonsi i 
raccolti in deposilo, che tutte furono o distrutte, 
o quasi affallo di3(ru(£e. Atterrati; o resi inservi
bih pure furono gli edifici ad uso di Frantoio, 
Fruttìno, e Mulino. Dislrtitlo il recinto del Campo 
Salilo, disottcrrandane le ossa dei Irappasali , e 
spargendole per la.soggetta pianura* La già tanto 
ubertosa campagna fu netta maggior parie ricoperta 
di sabbia e ghiaia, e però resa infecónda. Non più 
bestiame, non più strame, non più Curri, e ar
nesi Turali , non più derrate raccolte, ed ammas* 
sate iti deposito nelle Capanno, tutlo fu rovescialo 
e trasvolto dalla violenza dell'acqua , Lullo fu se
polto Ira le rovine. Uomini, donne gemono sciua 
case, seni» avere di .che coprirsi, e senza pane 
in mezzo allò ghiaie, e nello stalo in cui si tro
varono quando fuggendo dal letto , trascinarono 
seco là desolata famiglia per salvare la vita. 

Tania sciagura nel breve spaziò dì un'ora! Chi 
non darà almeno un pe^zo di pane per sfangar9, 
un panno per ricoprire tanti infelici! 

Quasi tulio è perduto por ossi; perdala fino la 
speranza , perche non solo più non hanno il loro 
paese, ma se non lo gettano affatto di nuovo, più 
non possono, averlo , mentre è impossibile rimuo
vere gli enormi banchi delle malerie, e dei massi 
di smisurata grandezza, che ne rkqoprpno la su
perfìcie distrutta per più miglia in lunghezza , e 
da "monte a monte in larghezza; e percbtì il dis
solvimento totale dolio sopraposte montagne in stalo 
di franargli sta sospeso sul capo come minaccia 
irreparabile, per seppellire un giorno gli avanzi di 
quello sventurato* paese. 

Chi sente vivo VatTello di umanità, e di l'alria, 
chi ha immune da ogni sciagura la terra de'suoi 
natali, pianga su questo popolo che può dirsi 
errante , ed invocando fa Divina Provvidenza per 
esso gli stenda una mano di misericòrdia ! 

TEmir égià in itiarcia sopra Fcr. 
Mia inviato dispacci importantis

simi al ministro delfa guerra a questo oggetto', « 
aggiunge che un pronto intervento è il solo meno 
di salvare t' Impera io re di Marocco nella sua attua
le situazione. 
, Taza ó.distante di sole tre gioitale da Fez : la cit* 
lei accolse con piacere 1' Emir, che è alla lesta di 8 
mila uomini di fanteria e di cavallerìa , 0 sembra 
che quelle popolazioni sieno giù pronte a riunirai ■ 
questo eterno nemico della Francia. 

INGIULTEHRA Si é tenuto a Londra una nu
merosissima riunione di Catlolici all' ìstilulo Orien
talo solto la presidenza del Reverendo Giovanni 
Mpore per trattare della recente aggressione'del
l' Àuslria in Italia. È Mala adottali .una r ìsolum
ue cosi concepita  « Il l'apa Pio IX si è concilia' 
la 1*ammirazione e la stima senza riserva di lui* 
li gli amici della liberlà ragionevole per* la lar
ghezza della sua politica', (a saviezza praltita 
delle suo vedute , e 1* impulso generoso che ba 
sapulo dare ai miglioramenti sociali e nazionali. 
Noi crediamo dover proclamare alla faccia del inon
do i tioslrì sentimenti , e il dovere che abbian» 
dì assistere il Papa Pio IX con tutti i mezzi U
gittimi che tono in nostro potere hfclla ardua ■lot
ti che deve sostenere contro i nemici del governo 
liberale » r Sono siate inseguito proposte ed adot
tale dello risoluzioni collo, scopo di  aprirò delle 
soscriziont pubbliche per questo oggetto. Dn« prt
senti hanno dichiarato che quantunque non pro
fessassero la religione cattolica, essi sarebbero ben 
contenti di associarsi a un* impresa avente per ì
scopo di favorire la causa delljr liberlà.e del Go
verno liberale : questa causa incontra delle .simpar 
tic fra i protestanti , come fra i cattolici. É stalo 
deciso che la sottoscrizione' non si limiterebbe ai 
soli cattolici. Si sono ricevule alle potfo della,«ala 
le oflerto didP assemblea, [Dèbais) 

PRUSSI 4* Continua sempre il processo de po
lacchi accusali di delitti politici 1 detenutisi difen
dono con vigore e dignilà* 

Se si deve,credere a qualche giornale Alcniantui 
il re di Prussia avrebbe consigliato gli Arciduchi 
d' Austria Luigi e Carlo Francesco a contribuire 
per quanto è in loro potere ondo sia cambiala la di
rezione attuale del Gabinetto Austriaco, in materie 
politiche : invitandoli insieme ad accordare una 
maggioro libertà agli Slati di Boemia e di Moravia. 
Se il fatto è vero, fat to dolere di Prussia era asiai 
generoso, perchè più l'Austria si ferma nello Siatu 
quo più il dominio prussiano aumenta ntìlPAlema
gua. D'altronde però questore comprende meglio 
d' ogni altro i pericoli della politica jVustriaea,* aie* 
conto «a che un mofo nei/a Svizzera e m'Il'Iialia non 
resterebbe senza avere un eco nella4 ÀI emagna, cofV 
evvì ragione di consigliare all' Austria una coqdoU 
la alquanto più progressiva. 

AUSTHIA Vienna 7 Settembre  V altro ieri é 
qui arrivalo un corriere russo. Diccsi che V dis
lacci da lui portali da Pietroburgo riféri&cansi ai
e quislioui italiane. V ambasciatore austriaco alla 

corto di Pietroburgo, Conto Codoredo Waldsee é 
qui arrivato alcuni giorni sono dalla Russia. Que
sto ambasciatore russo, Conte Atedem , si alle; 
slisce a ritornare alla capitate russa. 

(Gazzetta ticinac) 
SPAGNA K Decreto che nomina Espar ter o Se

natore e lo reintegra nei suoi gradi ^ onori e titoli 
ha prodotto una sensazione immensa a Madrid; 
dove r ckRcggcule ba conservata tutta la sua po
polarità, Si voleva faro una serenata alla Regina: 

somma tihe la generosith dei Romani potrà qtfrire 
in sollievo di quesii disgraziali. 

Monlignoso 24 Agoslo 1847 
" I w 

H Cmfalonìm della Ommità 

i capi del partito progressista vi si sono opposti 
temendo di porgere un'occasione a qualche tumulto 
con questa ■ dimostrazione. La ilegioà àttiscita a 
cavallo , può dirsi sola: ella è slata circondata, sa* 
Lutala , acclamala : ad ogni istante era obbligata 
di arrestare il cavallo per non calpestare la folla ; 
il Ministero non sembra intimorito di questa c&plo
sionfe di gioia popolare. Per ubbidire alla legge ha 
proibito, di vendere pubblicamenle il decreto che 
riguarda Esparlcro ;  ma 1* ordine è girilo dopo 
che furono venduti tutti gli esemplari dei j^iorualu 
Così ha fallo proibire di affollar si intorno alla R&7 
gina , e di impedire la libertà della M. S.yìna l'or
dine & arrivalo il giorno dopo dcU'ovaziohc, e nin
no può biasimare il suo decreto perchè la gioì* 
non deve degenerare in tumulto; Il Gabinetto Sala
manca è circondalo da perigli e diffieollà, da mol
le esigenze per parte dell'Inghilterra. Senza giudi
carlo riguardando i suoi antecedenti 1* osservatori 
imparziale è costrctlo a confessare ch& questo Ga
binetto ha incominciala la sua carriera nobilmente 
e con molta generosità , e che esso prende un* alti
indine ferma e cpuvcnieale innanzi a tulli i par
tili. Intanto mentre i giornali progressisti grida, 
no alla vittoria , i moderati sono in una cosierna
zione che cercano invano di dissimulare col sar
casmo : chiamano essi tradimento richiamare dal
l' esilio un ulllziale di fortuna che vinse t cartisti 
e ridonò la pace alla patria dopò sello anni di 
guerra sanguinosa. Il più gran delitto, di cui accu
sano Espartero ^ si è d1 aver creduto alla Sovrani
tà Nazionale; abusò talvolta delta sua prerogativa^ 
ma seppe rispettare la Costituzione , e la rese su
periore alle pretese dei parliti. Quegli stessi, chu 
hanno fucilato. 216 Spagnuoli senza ombra di gìq
dizio legale , non possono rimproverare al Reggen
te di aver fatto condannare legalmente Diego Leon* 
Ma Espartcro , cho fu sinccramenlo devoto alla 
legge esistènte 0 parligiauo dichiaraiodella Guar
dia Nazionale e del Giuri, deve essere esecrato da 
coloro che hanno condannate e annientate leggi e 
guàrantigio Cosliluzionali. Non può figurarsi Tim
pressione prodotta dal rapporto fatto dai nuovi Mi
nistri alla Hegii>a sulla stampa, in cui si dice che 
quesla deve esàcrc sottomessa alla+giurisdìzione del 
Giuria Resta una risorsa ai retrogradi, ed è il dire 
che Esparlcro ritorna per vendere là Spagna ali* 
Inghilierra, Costoro mettono sempre innanzi il par
tilo Inglese. Un ministero che npre io porte detfr 
patria a tulli gli esuli senza eccezione, è un par
tito inglese. Un Ministero che vuole ristabilire i l 
Giuri ,Lò un partilo inglese; chi vuole riorganiz
zare la milizia nazionale, ò un partito inglese. In
foio un Ministero che brama ricompensare a ali chi 
servigi obliati , che Vuoi basare le iuiposizionì 10

I pra principii più ragiowvoli,, ch^ accorda, prole* 
zionc all'i ndustria , che ^ròtesla| di governare M* 

eondo i principii castituziòualiVl^ uà partito in* 
glese». *' ' " 



ì «M * * i 

I progressisli sapranno però rcsialcrc ad ogni e
stera influenza, conoscendo.esser questo lo scoglio 
cho ha portatimi naufragio (ulti ì passali Ministeri. 

Le tollcre di Madrid dicono aspetrarsi quanto pri
ma il duca di Fryftn, il quale so non iifcofta i! p ^ 
l a foglio degli affari'ostdlU questo saHi'tìffcrlb al 4l|;' 
Onis uno dei copi del parlilo cspariferisla; Il g^i^' 
rato Alai* accollò le funzioni di capitano gen#tó 
di Madrid, Si parla dì una riforma com|ìlela dcf;CB; 
stglto Ucale, che farà dà qui innanzi ^biamaté^Q»
siglio di Stato  >  ■• ' ^ r 

II generale Espartcro dovoa partire dalP Inghil
terra per passare sul contincnle. Per la fine dePmese 
passalo era ospcjlsto a Srnsselles, da dovè si sareb
be incaminato por Madrid in compagnia della sua 
moglie e della sua nipote, Quesla notizia aveano 
fatto salire alquanto i fondi spagnuoli. 

( Giurnati Francesi )r 
— 11 posto di comandante del corpo renio degli 

Alabardieri fu dato dalla Regina non già al Ge
nerato Lezzano come si era detto, ma al suo zio 
il Maresciallo di campo Don Miguel Uoniinqnez. 

FRANCIA  Leggiamo nel Giornale Fruncc&e l1 

Unìvers quanto sieguo : « Oggi ci ò giunta una 
lellera che noi riportiamo con piacere. Nel mede
simo tempo abbiamo ricevuto la somma dì 100 
franchi di cui parla il nostro corrispondente in
cognito o noi lo preveniamo perdio senza dubbio 
egU legge T Univerg che le sue intenzioni saranno 
eseguile Possa il suo esempio trovare molti imi
tatori ! Simili offerto non hanno che un debole va
lore materialo^ roa il seniimcnlo da cui nascono 
è una forza cho non saprebbe mai manifestarsi ab
bastanza. Col mostrarci essa si moltiplica e molti
plicandosi diviene irresistibile e allora si chiama 
opinione pubblica , o allora il mondo la riconosce 
per sua Regina. 

« Parigi 6 Settembre 1347. 
» Signor redattore dell1 Universa. 
in una recente circostanza Dio ha voluto benedi

re1 le mie cure ed esaudire le preghiere ohe gli fu
rono indirizzato ; fu rosa la saluto a un Vecchio 
che i primari della nostra arte dichiararono dover 
morire dopo pochi giorni. Il figlio di questo vec
chio lieto di conservare il suo padre mi ba inviato 
apontaneamenle una somma che supera ciò che io 
avrei domandato per mio onorario ed io desidero 
di consacrare il di più ad opere pie, 

■ lo \i invio 100 franchi che vi prego di far 
giungere al tesoro del nostro Santo Padre persua
si non poler far noi cattolici in questo momento 
il miglioro impiego di una fraziono del nostro su
perfluoche aiutando colui il quale ò chiamato ma
nifestamente a preservare il mondo dalla corruzio
ne politica, e a salvare la libertà. Se il mio pensie
ro non potesse realizzarsi io non voglio riprendere 
la mia offerta o noi potrei non avendovi lasciato 
nò il mio nome nò il mio indirizzo. Nel caso dun
que i 100 franchi non potessero andare a Uoma, 
vi prego d' inviarli a l Vicario Apostolico di Lus
semburgo ónde sieno impiegali in opere pie. 

» Gradile ecc. IX Z. 
GtlECIA  Coli1 arrivo del Vapore di Levante 

abbiami appreso la notizia della morte del Signor 
Coletti Presidente del Consiglio dei Ministri nel 
Regno di Grecia. Qtieslo ò nn avvcnimenlo gra
vissimo'per quel Regno lacerato da discordie in
testine, alimentale da straniere influenze. 

Della malattia del Signor Coletti conosciamo sol
tanto i dettagli. I Giornali dell' Opposizione non 
risparmiano al Primo Ministro neppure sul letto 
di morte , le recriminazioni e le ingiurie le pili 

acerbe. (Piceno) 
COSTANTINOPOLI 27 Agosto  Domenica pas

sata , il 2 3 , nna gran messa in musica , seguita 
da un Tedeum è stata cantala nella Chiesa di S. 
Antonio a Pera in seguito di una sotloscrì/tone 
coperta di 300 firme , onde domandare V autoriz
zaiione all' Arcivescovo di far celebrare un servì
zio divino per ringraziare la Provvidenza di aver 
salvato i giorni di S. Santilà Pio IX. noli' ultimo 
allentato cho ehbo luogo in Uoma. L'affluenza del 
pòpolo era straordinaria in Chiesa sulla porta 
sventolava lo stendardo pontificio , sotto Io stesso 
era vi un ricco quadro rappresonianlc S. Santità , 
ai piò del quale leggavasi la seguente iscrizione. 
 all' immortale pio IX Telollo di Dio e del popo
lo  i fedeli d* Oriente  tributano, P inno di grazia 
 nel di 22 Agosto 18Ì7.  DJ seva vi fu una brìi

(ante tlluminarionfl ni Campetto, passeggiala so
lita deRli abitanti dj Pera. Si rimarcavano fin
rccclii trasparenti colla iscriiione di Viva Pio IX. 

(Portafoglio Maltese) 

Altre ootizie itiliane. 
r. 

OSIMO. 21 Scnembrt. Questa mattina la Guardia 
Civica ha fallo qua per la prima volta.i suoi eser
cizi a fuoco con quefla animosa destrezza , che in 
lei ammirano (ulti i forestieri che qui passano. 

; ( Letiera ì 
CINGOLI 17 ScHemire* Qui còme in tutto le 

Mardm il conlinno battere dei tamburi accenna 
elio ì cittadini sono assidui ali* imparar le mano
vre inìlitari per sapere ben servire il governo di 
Pio IX nella guardia Civica. (da ietterà) 

FERMO  Il Consiglio Comunale di Fermo vo
lava anch' esso per acclamazione un Indirizzo a 
Pio IX. ludi stanziava la somma di Se. 1500 per 
provvedere lo anni » e siccome il Comune non po
trebbe sborsare istanlaneamenle la somma,, ÌJ Con
te Paccaroni olTriva di anticiparla, subito, conlcn
d■imiosi di averla in due rate negli anni succes
sivi. ( dal Felsineo ) 

n 

REGNO DI NAPOLI  !>« lellera di quel Re
gno abbiamo che a Salerno sia accaduto uno scon
tro ira gli insorti e le troppo regio di Gendarmi 
e Svizzeri, nel quale queste hanno avuto una gran 
perdita che dicasi, di quaitrocenlo sofdalL Si ag
giunge CÌIL' i Regi abbiano fallo oittr prigionieri 
e gì* insorti 18. 

il General Landi , investito dell* d/fórifyo, il 
giorno 7 pubblicò un programma in stampa contro 
gì1 insorti, in cui sono rimarchevoli le seguenti pa
role <* / notai dei delatori rimaranno sepolti m negli 
arcani della Polizia , ed avranno ricompenm propor
zionata q/f utile che avran dato ! ! ! 

F I R E N Z E  La Deputazione Fiorentina che il 
Magistrato Civico sì associò per la Direzione delfa 
Dimostrazione Nazionale di Domenica prosairfta pas
sata si fa un dovere di pubblicare le parole dette 
dal Deputato Enrico Stayer ncIT atto di presentare 
la bandiera della città di Firenze, data ai Ferra
resi perchò fosse da questi inviata alia loro patria. 

•Ferraresi I • 
Voi siete pochi fra noi, perdio it posto che oc

cupale in Italia è tale che non può con onore ab
bandonarsi in questo momento. Ndi vi ^aiutiamo 
con esultanza e con reverenza. Noi riveriamo in 
voi la coraggiosa l'ermczu , di cui date ai vostri 
fra le! li un esempio magnanimo. Voi opponete al
l' insulto straniero la sacra voce del conculcato 
drillo , voi ne sfidate i colpi con impavida fronte, 
voi vi armale sotto i suoi occhi. Fratelli che ve
gliate sul Po , ricevelc il Vessillo con che la città 
deir Arno ricambia il simbolo di Nazionat fratel
lanza cho ricevo da voi. . 

Difc ai vosfri concflladini, che lo aveste in nn 
giorno in cui Toscana lutla esultava per it nuovo 
paltò di forza e di amoro fra principe e popolo. 
 Dite Joro che 1* Italia centralo è ormai tutta con
giunta nella Santissima lega iniziala.da (toma. Dite 
loro che noi facciam voti per visitarli pure in un 
giorno in cui Io gioie fraterne non siano poi fu
nestare dalla presenza dello straniero. Ma se sia 
scritto nei decreti di Dio , che la serenila di un lai 
giorno debba essere preceduta dalla prova dei forti, 
dite loro che i toscani sapran rìcordacsi che essi 
pure hanno in Ferrara un vessillo da sostenere col 
loro braccio nella lotta per la Indipendenza Italiana. 

Con questo ricordo fraterno noi abbracciamo la 
bandiera di Ferrara , e voi prendete questa di Fi
renze e andato a piantarla in vista di quei bastio
ni , che se i Principi e i Popoli" dell Italia non 
vengano meno a so stossi, torneranno in breVe ad 
essere vostri, (dall' Alba ) 

—12 Settembre* lì GranDuca Leopoldo con suo 
Motuproprio del 13 Scllembro ringrazia i buoni e 
fedeli Toscani delle unanime dimostrazioni nelle ul
litno feste t e con. cura veramente patema gli esor
la di riprenderòiciascuuo operosamenlc i propri af
ri , e così dar agio al Principe di continuare nella 
via delle concessioni già cominciata dal medesimo. 

—— Sono stale pubblicate le norme fonda
mentali approvate da S. A I. e a. il Granduca per la 

Guardia Civica. Ecco ciò che scrive l'Itala a questo 
proposito. « Le normt fondamentali per l'istituzione 
della Guardia Civica risvegliarono del mail' umore in 
Firenze, c i signori plrof. Zanelti» prof. Cipriani, af
vOcato'Mordini, Bartolomei e Celiai si recavano ieri
sera (17) da Si E< Getajiiuì por esprimere il desiderio 
pùbblico che alcune di quello disposizioni stand cor
rette. Si farìt lo stesso nelle provincic, e noi Siamo 

al Granduca, saranno decorosamente collocate nella 
Chioaa di santa Croce in Frenze a grata e durevole 
memoria delle cose. 

' i 

PISA, Q'icsfn città fia.gtà aperlo la fioltoscrizione 
per T armamento della guardia cìvica H signor,tìì0> 
Itàltista Tóscanelli nobile pisana si firmò il primo per 
uh Cannone e venti fucili, Questo splendido atto di 

certi che il goyerno come ba fatto ragione alle giusto Hl^rnlltJi civile deli'ottimo cittadino italiano siaagi 
i . . 5 , .  ..^,... n . _ » ?■ _ _ i ? _ ^ S.. .. altri d'esempio, lomande indirizzategli finora, cosi accoglierà quelle 

che gli saranno dirette in seguito ogni qualvolta la 
discussione le abbia mostrate conformi alla giustizia* 
Frattanto ò debito di lutti i buoni cittadiai in cosa di 
s] gran momento1 resistere a qualunque dimostrazione 
tumultuante, a cui i nostri nemici tentassero spingerci. 

— Dicesì che il Cav. Giulio Marlin! Segretario 
partito ieri mattina per Torino , sia incaricato dal 
nostro Principe di una oiissiono straordinaria pres
so S. M. Il Ho Carlo Alberto , volendo togliere 
qualunque incomodo al Ministro d'Austria, che 
insino ad ora ba rappresentato la Toscana alla 
Corte diTortnq. , / ; ■* " ( Alba ) 

r Vi furono*ulcuM che rimproverarono it buon 
clero Toscano d* eSseèsì istimischinto fra la mollitn
dinc accorsa nelle ultime feste di Firenze. A que
slrindigesti Aristarchi noi rispondiamo eolle seguen
ti parole della lettera Pastorale dell'Arcivescovo di 
quella città ; riportata da un supplemento del Pi
locattolico, 

FEUDINANDO MINUCCI 
Per la grazia di Dio e della Santa Sede Apostc

lica Arcivescovo di Firenze ec* ec. ec, 
Al dìkUissstmo Cterée Popolo di questa città a 

Diocesi sttltttef e consercazionc deli* unità, nel vincolo 
della pace, 

Dopo V augusta e cojnmovcnle parola dei nostro 
amatissimo Principe quella non vi sia discaro, di
lettissimi figli, T udire dei vostro Pastore. Fu gran
de e sopra ogni concetta dolcissima la nostra esul
tanza allorché vedemmo ^nella decorsa domenica per 
uria mirabil fusione di pensieri e di affetti in bei
raccordo composti Ecclesiastici o Laici, d'ogni con* 
dizione, d'ogni .ordine, d ogni età, scomparse le re
ciproche diffidenze, spente le antiche gare «banditi 
i segreti rancori dell' tinq contro dell1 altro ceto, rac
colti in fratellc\ole cari ti e stretti co4 vincoli d* una 
religione d1 amore i figli, di un medesimo Padre, i 
inombri d1 una ttc^sa famiglia. A tale imponente e 
do'cc spettacolo nulla più seppe desiderare il cuor 
nostro che V immauc^volc conservazione di questo 
vero trionfo della .Causa di Dio, della Chiesa, 
deJI' Umanità, ^nè J^e* ifuggirci il pensiero di ren
derne le dovute ìrrazic^al Dator d'ogni bene. , , . 

mento il regolamento della civica stessa. Ieri una de 
creto del He ale Consiglio di stato sopprimeva la It. 
Guardia Urbana, la quale dovrà hnmediatamenle con 
segnare le armi ni comando supremo ftylla: guardia 
civica. Quanto prima, diccsi, sarh pubblicUta amba 
la nuova legge sulle slampa. [Vaptirt)' 

—. Il paese ò animatissimo e vivissimo , ma 
la moderazione vi regna rnirabimcnlc. Il Consi
glio di Stalo moslra'grandissima attività, ed ha il 

Ma la solennità della, decorsa domenica riveste uno 
speciale carattere per voi DD, FF che foste chili** 
mati golia sorte del Signoro, un carattere cioè d in
coraggiamento ad bnorarc'il Santo vostro ministero 
praticando con maggior perfezióne quelle morali e 
religiose virtù nelle quali il popolo si compiace di 
avervi a modelli e seguirvi come guida sicura nella 
via del vero e del bene, carattere di nobil conforto, 
onde associare la luce della divina sapienza, e sol
levarvi a livello dell1 odierna civiltà nelle discipline 
scientifiche e letterarie , a tener fermo che so la 
cultura abbisogna della Religione per portare i suoi 
frutti , ha pur mcilìeri la Religion dell' umano sa
pere , acciò pòssa rifiorire e germinare m quelli 
spiriti ed in queÌB cuori ove le mondano lusinghe, 
T orgoglio di una "scierua carnale, V inconsideratezza 
di una fervida giovejjtù 3a tengono soflocata e com
pressa. E siccome , al dir di un moderno filosofo , 
in seno alla nostra Penisola vicinano , si 'toccano , 
% intrecciano 1' Etrùria e il Lazio, Firenze e R'rnia 
i dne centri indivisi dàlia lingua, della civiltà della 
Religione d'Italia, d' Europa , del mondo , cosi ad 
animarvi nel sauto e nobile iinprcndimcnto tenete 
fìsso lo sguado nel supremo Gerarca V immortale 
Pio IX che dal soglio di Pietro Sacerdote e Re of
fre i più luminosi esempi del senno religioso e ci
vile , specchiatevi neil1 umanissimo Principe che ci 

.  (dal? Italia) 
PESGIA* Mentre Firenze esultavaper il Motupro

prio die istituiva la guàrdia civica, anche Pòscia 
il 12 settembre faceva plauso con feste popolari onde 
manifestare ìl suo animo. La mattina il popolo schie
rato a lite d'uomini e donne d'ogni ceto, andava ad 
incontrare gli abitanti dei dintorni e del vicino stalo 
lucchese, e marciando a suono di bande traeva ai mag
gior tempio a rendere grazie e far voli ali altissimo 
onde compia le speranze de figli suoi. Il giorno alle 
ore 4 pomeridiane la vasta piazza era stipala di popolo 
e il Vescovo dal palazzo comunale benediceva le tante 
bandiere che sventolavano in mano di conto e cento e 
proferiva paroJo analoghe a quo) giorno sacro alfa gio
ia e memorando nella storia. La sera la città è ì colli 
circonvicini furono vagamente illuminati; o le vie ri
suonarono di grida Viva Pio IX, Leopoldo II, la guar
dia civica, l'Italia e i grandi Ilaììani, fra i quali'il no
stro conciltadino poeta sommo Giuseppe Giusti. 

Ma in mezzo a lanfa gioiadi si numeroso concorso 
fu cosa da ammirare 1' ordine e la tranquillità. Ciascu
no posto bando agli odi municipali, l'aìlro abbracciava 
appellandolo Fratello. L' unione era quella che li ren
deva tali ; quell'unione che per tanti secoli, Italia in 
vano ha sperato a torre di mezzo i partiti che la con
tristano, e ad inalzarla a quel grado di potenza e di 
forza che la nobiliti al cospetto della nazioni. 

( da lettera ) 
LIVORNO  Il Corriere LÌOOMBM ha pubblicalo 

un programma per un monumenlo dtf innalzarsi in 
quella cillà a Pio IX. Il primo concaiio se ne de
ve al sig. Enrico Villorelli. Il monumento sarà un 
simulacro marmoreo che rappresenterà T augusto 
Pontefice in allo di profferire sopra la Italia la pa
rola prodigiosa : snrge, ci anàu/a ; e la Italia 
che apre gli occhi , e portando nna mano al cuo
re ove senio rinascerte la vita , slcndere l'altra in 
cerca del brando. 

——— È alata aperta una soacrizione a Li
vorno onde fare eseguire dal Demi due busti del Go
vernatore Don Neri de* Principi Corsini. L'uno, quello 
che il primo uscirà gialle mani dellnrlista, ò destinalo 
a S. E Don Neri Corsini L'altro dpvrà collocarsi o 
nella gran sala de! palazzo Comunale, o a decoro di 
qualque pubblico stabilimento in Livorno. 

(Cor/' Livornese) 
PIETRASApJTA. 17 settembre Soao qui giunte 

da Livorno due compagnie di truppa di linea coli or
dine di resistere occorendo colla forza a qualunque 
invasione. I Volontari o la Guardia Civica a Pietra
santa sono chiamati tutti al servizio* 

Popolo) 

LUCCA  H giorno t5 Sctlcmbrc circa Icore 4 
pomeridiane è stata pubblicata la seguente Noliiì
oazione : 

fn nome di Sua Altezza Reale Carlo Ludovico 
di Borbone Infante di Spagna ec. ec. 

Duca di Lucca 
Il Presidente del R. Consiglio di Stato 

NOTIFICA " . 
Che essendo piaciuto a S. A. R. I1 amatissimo 

nostro Sovrano di prendersi per qualche tempo a 
causa di saluto un riposo dalle cure di Governo si 
è degnalo, con sua Vijpcralissima Ordinanza data 
da Massa Ducale il 12 corrente di conferire al 11. 
Consiglio di Stalo gli opportuni poieri non solo per 
ciò che. concerne alle cose pubbliche ordinarie e 
alla direzione intera di tutti gli affari, ina per se
guirò ancora le riforme henignamoute annunziale e 
promesse nel tanto accollo IL Motuproprio del 1 

i ■ i ■ A\ corrente. 
governa , e cho accoppiando a una singolare pietà TI 111 * . , c  ,, b ' ff _ * _ j • 11 pubblico avrà in questa Sovrana volontà una 

i t i l a »_» t un vivo ardore di promovere i buoni studi, d 
coraggiaro i cultori dello arti, delle stenze, dell'in

tnctinnuiihilinenle si adopera per la uostra 
felicita. 

— Le bandiere municipali, di cui la magistratura 
Civica di Firenze fece nel giorno 12 corrente omaggio I civica 

nuova conferma delle otlimo patoine intenzioni di 
S. A. R. per il miglior bene de* suoi amatissimi 
sudditi, 

" Fino dalla sera dui 13 la nostra guardi
;a patuglia, Si sta allcndcuio di momento in mo

volo di tulio il jaestì. Tolta la famiglia Reale e nel 
Modancse, e di tornare non so ne discorro.  Oggi 
(17)'ai dice sarà pubbliialo il Regolamento della 
Guardia Civica. Fornaciari ò in Luècoi II Consiglio 
di Sialo ìfoivn rimeljerJo in peno, ina H Dura ha 
liserbaloa se ciò elio spelili al Fornaciari 5 e ci ba 
OOJ1 tolto ogni speranza di vederlo rimosso qui, 

(Alba)' 
MODEINA* U giorno 7 Radetzki generale austriaco 

visitava ilDuca, e nepartiva poco liclo,diccsi,per non 
avere ottcnulo di porre tedeschi nei forli di Brcsecllo, 

Si sono invitali, ma inutilmente, i contadini .ad a
scriversi alla milizia forense. Il telcbre Bali 
si tratteuue in Reggio ed in Modena ; quando entra
ta in un caffè lutti no sortivano.  li di 13 molti cor
rieri da Massa 0 da Mantova. Spedi vasi a Roggio una 
mezza batteria. Sta per uscire una nuova legge sulla 
slampa, un consiglio di Censura per appellarsi^òper
messo di trattare materie amministrative

( Italiano ) 
— Un piccolo moto popolare lu in Massa e Car

rara. Da Modena fu spedita un dislaccamenio con 
due pezzi di artiglieria, elio nel traversare Reggio 
fu salutato con segni non di plauso. (Alba) 

PARMA  l i governo di Parma ba stabilita in
viare sul conline Toscano della Cisa duo compa
gnie di Milizia. A Parma si dice anderanno 3000 
austriaci. Questa notizia ha allarmato assai la Cit
tà di Ponlremoli , e la calda gioventù della mede
sima , (emendo di esser la prima a veder Io stra
niero , nel caso di guerra domanda caldamente e 
con sotieciludiue le armi , le quali saranno cerio 
usate a dovere , poiché , sebbene circondati come 
siamo da paesi fìcmici , per quanto sembra di nV 
forme oc. V entusiasmo per le alluali vertenze Au
slroItalichc , e V amore fraterno è altamente sen
tito. (dal Popolo) 

— Si annunzia che Maria Luisa, ia cui sa
ltile è molto compromessa, ha il progetto di rinunzia
re interamente al governo de1 suoi stati 0 rimanere 
in, Austria. 11 Ducalo di Parma Piacenza e Guastalla 
passerebbe al Duca di Lucca, i cui stati cederebbero 
come debbono cedere alla Toscana. I) conte FiqUcl
mont sì dite incaricato dal gabinetto di Vienna di 
regolare questo affare. (Presse) 

MILANOLa guarnigione di Mìlany fu notevol
mente acresciula: dicesi sia stata aumentata almeno 
dd triplo ; le caserme di s. Ambrogio, di s, Francesco 
e del Castello rigurgitano di soldati. Fece gran senso 
in tutta la Lombardia fa ferma e decorosa protesta 
dell' Emincntrssimo Legato Cardinal Ciacchi. Fu letta 
da tutti ed universalmente ammirata. 

Il nome di PIO IX e de* suoi rispettabili ministri 
è colmato dai buoni Lombardi di evviva e di be
nedizioni (Mondo Illustrato) 

— Qui si è aporia una sottoscrizione per regala
re otto cannoni a Pio IX. Il Gabinetto Aulico è 
mollo sconcertalo pei muti di Milano; i quali 
quantunque parziali danno sogno nuovissimo che 
anche qui il popolo pensa e sente. (Alba) 

PIEMONTE Casale  Si é aperta in Casale Una 
soscrì/ionu a *iue franchi per ciascun nome per 
mandare a Gioberti in dono un calamaio, 0 in oro 
0 in argento , che rappresenterà V Italia che offre 
una penna al sommo nostro Italiano. (dalCor.Liv*) 

TORINO Lunedi 13 del corrente, in particolare 
udienza, Monsig, Corboli, prelato domestico di S. S. 
Segretario per gli affari ecclesiastici straordinari, eb
be 1' onore di presentare a nomo delta Santità del 
Regnante Sommo Pontefice Pio IX, alla Maestà del 
Re nostro Augusto ed amato Signore, duo stupendi 
ara/ri rappresentanti gli Apostoli S. Pietro e S Paolo 
tratti dagli affreschi di Raffaello esistenti nella Chiesa 
de' SS. Vincenzio ed Anastasio fuori le mura di Roma. 

Queslo magnifico dono che pel merito del lavoro può 
chiamarsi tm capo d" opera dell' industria moderna, 
aggiùnge ancora un ornamento alle ricche sale della 
Ilenia, ed ò un nuovo pegno della dolce armonia 
die passa tra l'ottimo nostro Principe, ed il Supremo 
Gerarca della Chiesa, 

K . W , r** 

Articoli comunicati ed Annnnzi. 
IESI 

10 Settembre 1847. 
Anche la gioventù di Iesi erasi già ala

cremente da più di consacrata ai militari 
esercizi, onde nel miglior modo rispondere 
al generoso invito, che il Massimo dei 
Principi fece ai suoi sudditi, e dar franca 
mentita a quei trisli, che indegni di (anta 
fiducia ne vogliono, e che da tant1 anni 
impunemente ci gellaim tu faccia l'insul
ti, chiamandoci (colpa non noslra) inerii, 
o codardi. E P alba del'giorno B Settem
bre rice^cUe il salutò di eletta, e nnme
roia schiera di giovani, che per in prima 
volta componevasi in bella mostra mili
tare. Mosse quella in vaga ordinanza, do
po di aver assistita alla S. Messa, alla villa 
del Nobile Marchese Onorato llonorati , 
preceduta da un concerto di elioni, e se
guila per lungo tratto da spessa calca di 
festosi cittadini. Eseguite colà con ammi
rabile precisione le manovre militari, od 
evoluzioni a fuoco, fu dal generoso 0*pite 
imbandito sontuoso hanchello , allegrato 
della presenza dell* Eccellentissimo Gon
faloniere Sig. Marchese Giacomo Itipanli, 
i di cui meriti eccedono ogni lode. L'alle
gria era universale; clamorosi Evviva ri
suonavano da ogni parici spontanei brin
disi alleruavansi a Pio IX, alla Guardia 
Civica, al degnissimo Presidente, o al sul
lodato Sig Marchese Hanorati, e primo il 
Sig, Vincenzo Conte Salvoni, che si bon 
della patria seppe ognor merilaro, per lo 
sue rare, ed operose virlu lottorarie, e ao
ciali, improvisò alcuni versi lodalissimi 
per amore Italiano. 

Clamorosi, e prolungati evviva ad ossi 
risposero, e vivamenle neprovocarorio Ja 
replica..Quindi i boni tutti, che il sommo 
Pio IX ai suoi popoli impatti liberalo; 
furono.con breve, ed elegante ragionamen
to enumerati dall'oUimo Gonfaloniere, che 

■. mostrando la concessione della Guardia 
Civica complemento di quelli tulli, chiu
se con parole di viva esortazione a con
corde unione, e ad amichevole fratellanza. 
J di lui detti, accesero vieppiù gli animi 
dei commonsafi; nuovi brindisi furono tra 
essi scambiati; nuovi evviva risposero, fin
ché unanimemenle salutando, e ringra
ziando il Nobile Ospito boli* esempio di 
patrio amore, fu posto fine al convilo. 
Quinci in schiera riordinali defilarono por 
alla patria, d'ondo nnmorosìssimo popolo 

e molli con bandiere mossero a circa un 
miglio loro incontro. 

Il gaudio universalo,e la viva esalta
zione doll'animo,, che sul vollo di ognuno 
doslossi in si lieta giornata, satà ognora 
per Iesi della più cara ricordanza. Valga
no i generosi esempi delPHonorali, e della 
fervida gioventù lesina a destare in tutti 
la nobile gara d'imitare ogni filantropica 
virlù, e accendere ii petto del vero amore 
del suolo natio, della dignità del nome 
Italiano, finché lutti da un sol voto riu
niti , possiamo mostrare air Europa, che 
bastiamo a noi stessij 

E. GUeGOAlUl 

SAVONA 
r 

' P . l . . ' ■ < ■ . . . . ■ * . ■ 

No non è giusta la taccia che da alcu
ni vorrebbesi dare ai savonesi di andare 
troppo a rilento nei avviamenti del nostro 
secolo; una tate imputazione (vedi) 6 al 
lutto gratuita, e il fatto che ora vengo a 
descriverti mi (nrk buone ragioni cho io 
non mi appongo male» 

li giorno d'j^ri i Chierici Regolari delle 
ScuoJe Pie fecero clnus» agli esercizi sco
laslìci cnu la consueta Accademia per la 
distribuzione dei premi. La vincitrice, e 
taumaturga parola, la Giviltà Cristiana^ fu 
tolto a tema del Irallenimento. L'Accade
mia fu. viva od energica sulle composi
zioni detlo da quelli Alunni. E qui mi ver
rebbe in acconciò dì riferirti pure e faro 
encomi al merito del Padre Francesco 
Puzorno, il quale nel suo canlo alla Ci
vilifr Cristiana, e uelT inno a Pio nono 
che fu posto in musica, ci die un nuovo 
saggio della egregia e poetica sua penna; 
ma io non farò che solo accennare questo 
Nome scrivendo a le , il quale in tante 
occasioni sapesti grandemente apprezzar
lo come degno di ogni maggiore elogio. 

Deirentusiasmu poi clic si dealò negli 
animi dei Savonesi, è affatto secondo ve
rità ij dire che le tre ore di quel brillan
te convegno furono un conlinuo contra
sto, dentro e fuori lessale, tra !e grida e 
gli applausi incessanti ad ogni parola di 
Civiltà di Pio e di Italia^ e fra ffegyi di
sdegno alla parola Straniero — Venne al 
suo termino rAccademia, e si durò fatica 
a sgombrare la sala, da cui la più parti 
non voleva cscire, non sazia mai di ac
clamare e far lyslimonianza di quell'af
fetto dta e si possente nel cuòre di ogni 
vero Italiano* La moderazione, con la qua
le uouporlanlo ì Savonesi dignitosamente 
kì cóitducevanò, ti consigliò a partirsi dal 
Teatro;,allora una mano prdila di perso
ne d'ogni elh e condiziono fece ala stille 
porte del Reale Collegio ordinata come in 

battaglia. Bello a vedersi e dolce cosa era 
a udirsi uno incominciare; a Pio nono, e 
talli: evviva^ —<* Carlo Alberto — evviva 
—f e agli &colopi~ evviva ; e all'Italia eù
viva ; e alta lega dei Principi Italiani — 
evviva evviva^ né si venne a cessare finché 
4ion avesse sfilalo quanl'era genio accolta 
fra quelJo mura.— SI formarono quindi 
Ire specie di lezioni che per diverso^ dire
zioni percorsero fino a notte protraila o* 
gni angolo della cilià; i Caposquadre in
tuonavano le magiche parole come sopra, 
e il coro rispondeva sempre gli evviva. 

Domenica sera (domani), in cui si sa
rebbe cantato l'Inno elctrixzante â  Pio 
nono, corre voce essere già. a l l e« (^e , 
tenersi in pronto le due bandiere,'la pon
tifìcia e la sarda, da inalberarsi al canlo 
dell1 Inno Domani questa noslra piccpla 
città avrebbe emulate le festose dimoslÀi
zioni date da Genova nel giorno 8 . , se 
allri applaudendo al disegno non avesse 
proposto di parteciparne prima il R. Go
verno ; per questo i Savonesi , non mai 
dimentichi dì una ragionevole moderazio
ne, differiranno la fesla e fora' anche U 
iìJnmimmnne in onore del Nome di Ma
ria cui principatmenle sarebbe diretla,. 
È debito dugtuslizia che io ti ^cenili 
come i Signori della misiione abbiano da
ta anteriormente una spinta a lanlo moto 
in Savona come 1* Accademia di chiusa 
scolastica del loro nobile Collegio } alla 
quale soni di toma ìl nome immorlalc di 
Pio nono. Di quest* altra Accademia J.u 
potrai leggere i particolari dollagli , ìsc 
qualcuno si moverà a parlarne più cotnr 
petentemente di quello che io non potrei 
fare, e a meglio descriverò'quella puro 
della quale io ti ho detto. 

Vedi adunque siccome non meno che 
altre città d'Italia (col dovuto equilibrio 
di proporzione) Savona , anzicqbò estfra
uea, è calda e fervente di entusiasmo per 
il Pontefice Pio, e per il Suo ^dorato £u)r. 
vrano.Carto Alberto, e che anch'ossero^ 
va forlemenlo i sensi che va ovunqùesve
gtiando la causa italiana noi giorni pre
senti— Si, vi ha grande 
ragiono di confortarsi ancora perocchó 
molli del Clero, escludendo savhiamcoto i 
malconcepili eccessi che in certi paesi 
accompagnarono e sfregiarono lo slancio 
dei genorosi proposili nazionali^ si vedo
no però muoversi por ogni luogo anch'essi 
a salutare Faurora della nascente civilU, 
e a dare una scossa vitale alia dignità e 
airimportanza di quanto si va maturando* 
E chi mai più del Clero dovrh punlellare 

una causa sostenuta evidentemente dal 
Re, dal Papa e da Dio ? 

Savona 11 Sctlcmbrc II tuo 
Astenga 

. VEROLl 
Abbiamo il piacere di annunziare che 

anche in questa Città degli Eroici la sera 
del 13 corrente Settembre fu montala la 
Guardia Civica con giubilo unanime di 
tutti i Cittadini. Grazie alla sua sorve
glianza si vide represso il Monopolio, che 
per Taddietro da alcuni ingordi usura! si 
usava impunemente a pregiudizio della 
classe indigente. L'allività per Tordine $ 
grande, ma non é minoro rimpegno por 
istruirsi nelle militari evoluzioni. Lode al 
Capo Deputato Sig, Evangelista ^Marchese 
Campanari, Camerier Segreto di Sua San
tità, die con zelo ed amor patrio va ani
mando di continuò la gioventù Vcrolana 
alta pubblica sicurezza, od a servire alla 
volontà di quel Sommo, che come padre 
é la detizia de* suoi figli, come Sovrano 
de'suoi sudditi come Vicario di Cristo de 
suoi fedeli. 

A dipioslrare le Ollime qualità delPa
nimo di si bennajo Signore, discendente 
dagli anliebi Consoli Veroh»ni,ci giova 
riferire come nella sera del 19, corrente 
lauta mensa imbandisse a lutto il Còrpo 
Civico Verolano nel Quartiere situato 
nella piazza dd Duomo. Sontuoso era P 
apparato. Il buslo dell'Adorato Pontefice, 
prodigio di umanità e di grandezza, ora 
in mozzo alla Camera illuminata a cera 
circondato da fasci di Anni e da vasi di 
fiori. Quella immagine rapi gli animi dei 
militi in modo, che unanimi piegarono a 
terra it ginocchio, cantarono inni, e sten
dendo le destre rinnovarono il ginramen
lo delle proprie vite, e sostanze a difesa 
del più grande de'Sovrani. Quindi prolun
gati evviva a Pio IX; alla Guardia Civica, 
al Marchese Campanari risuonarono per 
più oro nd Quartiere. Così fra la quieto, 
e la gioia passava una sera, che ai Civici 

Vcrolant sarà di memoria indelebile e 
sacra DI FIETAO PIOLO CRESCBITZI 

Por via particolare abbiamo ricevuto 
da Forlì la copia di una lellora, che il 
Ten. Colonnello Caldorari ba da Ancona 
scritta al Sig generale Bentivoglio , la 
quale crediamo far cosa grata qui tra
scriverla ondo far vedere quanto il bravo 
Ufficiale superiore si occupi per il vantag
gio del governo, e dell'Arma carabiniera» 

AL GENERALE BENTIVOGLIO 
N. 4353. 

Carabinieri Pontifici 
r 

twcoiu 29 Agosto H1847. 
Comando del 2. Squadrone 

Attribuisco ad affetto della gomma eep

tilczza dell'E. V. la pregicvole leslimo
nianza di slima, e di confidenza con che 
ha voluto onorarmi coli1 ossequialo suo 
foglio N. 3. dd 25 andante. Ed abbonchè 
debba confessarmi pel più insullìcienle do
gli lltlìziaii ddi'Augiislo nostro Sovrano, 
posso però assicurare il mio Sig. genera* 
je Conio Benfimglio, che quando voglia 
credermi degno di ambire sue commissio
ni in servizio dell'adorato Pio IX io non, 
sarò ad alcuno secondo sull'arringo del
l'onore so basta una volontà forma, e co
scienzosa ai propri doveri, ed il convin
cimento, che il lóro soldato non conosce 
cho la paura di disonorarsi. ~ 

10 l'assicuro mio otlimo generale, cho 
sono superbo di ossero stato AÌIÓ dipen
dente, e che attribuirò a vera fortuna so 
vorrà chiamarmi a parte delle sue mili
tari fatiche, nella speranza che varrebbe 
prevalersi di me in ogni circostanza d'im
ponente pericolo. 

A contestarle intanto la lealtà di que
sti senlimeuti mi faccio.sollecito di su
bordinarle immediatamente qui inserta la 
siluazione numerica, e stalislica di que
sto 'Squadrone., prevenendola, che come 
T E. V. non ignora, il numero delle toste 
è per ragione d'Uflìzjo variabile continua
mento nello diverse stazioni. Ilo l'onore. 

11 Tenente Colonnello CÀLDIMAIU' 

COMPAGNIA 
DlMVfGAZIONE A VAPORE 

PENISULAHE ED OIUEJNTALE 
MUOVA L Ì N B A . 

Il pacchetto a Vapore Inglese PACIIA 
della forza di 300 Cavalli Comandalo dal 
Capilano GIOVANNIOLIVE. 

Partirà da SOUTHAMPTON per GE
NOVA, LIVORNO, CIVITAVECCHIA^ e 
NAPOLI, toccando Gimr/rKanA , il 15. 
Settembre, ed effctluando il tragitto in 
giorni 11 circa , giungerà in GtwovA il 
27. dello. 

L'Agenzie in Homa e Civitavecchia si 
recano a premura di far ciò conoscere ai 
Signori Negozianti acciò, volendo essi pro
fittare per il trasporto delle loro merci di 

,questo mezzo conveutenlo e spedilo, pos
sano dare gli ordini opportuni ai loro 
Agenti in Inghilterra. 

Partirà da Genova per Livorno, Civi
tavecchia e Napoli il 28. settembre, 

Livorno per Civilavccchiao Napoli il 29 
Civilavecchia per Napoli il 30. 
Napoli por Civitavecchia, Livorno e 

Genova il 3 Ottobre. 
Civitavecchia per Livorno e Genova ìl 4 
Livorno per Genova il fi. 
Genova por Snulhampton , loccando 

Gibilterra, P8 ,dellOj, effettuando sempre 
il tragitto in giorni l i . circa. 

Per imbarcarvi mercit prendervi passag
gio e per ulteriori schiarimenti dirigersi ai 
Itaccomandatarii , e Agenti della Compa
gnia, 

InMoma, Signori Macbeaa i C* ÌV. 39 
Piazza di Spagna. 

la Civitavecchia^ al Signor Giovanni T* 
Lowe. 

Homa li 4. Scllembro 1847. 

OCCASIONE STMOKDINARIA 
Dal 2 Ottobre 1847coutinuando fino al
2? medesimo mese, avranno luogo 38 E
sl razioni della 112ma,^ Associazione di 
Francoforte sul Meno , ftdla quale sOno 
acquistabili più volte lo importanti Vinci 
lo cwèi Franchi 452; ,2001W;30D ,; 'V
107,100, 53,700, 42,900,52, 0 0 0 , 
25 ,000,21,500. ce, ec. ec. 

Con più Azioni, divise in diversi Nu
meri si fanno dello Vincite certe. 

Unitamente all'Azione riviene nnProspet
to contenente gli schiarimenti necessari; e 
dopo 1 Estrazione sarà immancabilmente 
rimessa la lisla dalle Vincile, nella qua!» 
ogni Azionario vede la sorto della sua A
ziono, —Questo allo di punlualilà e una 
grande soddisfazione per coloro che v 
concorrono, e perciò queste Azioni sono 
preferito in tutta l'Europa a quelle di al
tri di siinil Associazione. 
MESSA PEK TUTTE LE 38 ESTRAZIOM 

Un quarto di Azione Franchi 60 
Due quarli di Azioni a 115 
Tre quarli di A/Joui « 170 
Quatiroquarti di Azioni * 220 ' 
Otto quarli di Azioni » 420 
Dodici quarti di Azioni » 600 
Veni un 'quarto di Azioni » Ì0O0 

Il pagamento polra farsi con Mandati 
Polizze di fianco o in Cambiali su tutte 
le Cillù di Commercio, ed ahche in Con
tanti con la Diligenza, col Vapore o col 
Procaccia alla nostra Officina in Livorno, 

Lo persone che vorranno comprare delle 
Azioni sono pregato a indirizzarsi ai San* 
chicri o Uicovitori Generali. 
F. E. FULD e (7lam Francoforte sul Meno 

oppure alla Loro Officina Via Grande 
N. 75 IN Livorno 

LA i i K l I G ì O N E doli' Efangolio è 
Promolrice d'ogni perfezionamento soctaUs 
Lezione detta' nel 30. Maggio 1832 dù 
Celso Marzocchi allora pruloaspre (Ustj
tuzioni di diritto civile noll'jL e R. ttiu-
versila di Siena. 

Firenze 1. Settembre 1847 — trovasi 
vendibile al prezzo di Baj. 10 al Officio 
del Conlcmporaueo , Via della Scrofa 
N. 114 oda Monsieur Mede Librar» in 
Piazza Colonna. 
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